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PARTE PRIMAx 

SOPRA L’ ISTITUTO DE’ ’ GESUITI . 

C Onfdfo d' eflere flato allevato da’ Gefuiti , e 
fono pieno di venerazione per la loro Com- 
pagnia; mi fo un’onore, e un dovere nelle 
circoflanze prefetiti d’ e6ferle addetto più che 
mai . Io mi fono trovato nel cafo di ren- 
dermi b^e informato del loro Klituto . Potrò dunque^ 
fenza mancare al rifpetto dovuto al Parlamento, fare 
alcune rifleffioni fui fuo arredo de’ ó.Agodo dello fcor- 
fo 17 ÒI. Le fottometto per altro gl difcernimento , ed 
equità del medefimo . 

Primo : Una offervazione preliminare , che mi fi 
prefenta davanti , e che non devo oànmettere ha per 
oggetto le Requifitoriali de’ Procuratori del Re . Dia- 
mo una occhiata a ciò che concludono . Propongono ^ 
che fi dia un nuovo regolamento a’ Gefuiti , e che fi 
facciano varie mutazioni nel loro Idituto . Ma cerco 
io fubito da quedi Signori : chi formerà quedo nuovo 
regolamento ? £’ neceffario , che alfolutamente vi con- 
corrano due autorità . Finora non ha la Potedà Seco- 
lare intraprefo di dare regolamento ad un Corpo Re- 
ligiofo, lenza Tintervento dell’Àutorità Spirituale ; an- 
zi anno fempre lafciata la cura mrAutorità Spirituale, 
di formare , o approvare le Codituzioni degli Ordini 
Religiofi , (alvo che nel cafo di dichiarare abufivi quei 
regolamenti, che fembravano contrari alle Leggi del 
Governo , e d’ impedirne per quedo 1’ Efecuzione . Con- 
verrebbe dunque, per conformarli a quedi principi già 
ricevuti nel Regno , indirizzarli prima al Papa , e pre- 
garlo a dare un nuovo regolamento a’ Gefuiti ; indi al 
Re, per farlo efaminare nel fuo configlio ; e quindi da- 
rebbe Sua Maedà , quando le folfe in grado , fue let- 
tere patenti in confermazione di tal nuovo dabilimen- 
to, le quali ancora potrebbe il Parlamento efaminare, 

A 2 pri- 



prima di regiftrarle. Tale è la condotta coftantemente 
praticata in ogni tempo . Non fi mutano già , dice 
Monsù Talon ,, le Colli tuz ioni degli Ordini Keligiofi , 
come fi cambiano i regolamenti de’ Corpi degli Artifti. 
Quanio fi rratta di cole Ipirituali , che direttamente , 
e principalmente riguardano la cofcienza, è di alTolu- 
ta necelìfità , che vi concorra l’ Autorità Spirituale , nè 
vi èCanonifta, che abbia melfo in controverfia quello 
punto, che anzi fi confiderà come una regola del Di- 
ritto Canonico . 

Secondo ; Vengon dipoi i Signori del Parlamento a 
proporre varie mutazioni da farli neiriftituto de’Ge- 
l’uiti , alcune poche delle quali polTono accettarli fen- 
za difficoltà; l’altre fi debbono atfolutamente ricufare. 

Non v’ è per efenmio alcuna difficoltà di llabilire , 
che i Gefuiti non pollano in avvenire ufcire dai Regno, 
fenza la permiffione del Re , E chi è mai quel Gefuita, 
che abbia pretefo di ufcire dal Regno, fenza la buona 
grazia del Re M Gefuiti amano più di rimanere nel 
Pegno conila buona grazia di Sua Maellà , che di 
ufcirne fenza fua licenza . D’ un tal nuovo regola- 
mento potrebbe dirli unicamente , che egli è affatto 
inutile ; cortie inutile altresì può dichiararli l’altro prò- 
pollo dalle genti del Re , di togliere al Padre Generale 
de’ Gefuiti la proprietà de’ beni, che i Gefuiti anno in 
^rancia ; proprietà , ohe il Generale non ha mai avu- 
ta, nè avrà giammai, nè in Francia, nè altrove. Di 
quella verità non può dubitarne, fe non chi non ha 
mai letto le Colliruzioni della Compagnia , o pure le 
ha lette in eftratti fofpetti, e poco fedeli, Qu^iunque 
cofa fia , egli è certo, che i Gefuiti non avranno mai 
difficoltà di ammettere quelli due regolamenti , che 
in ninna maniera intaccano la follanza del loro Illi- 
tuto . 

Terzo : Le genti del Re anno propoRo ancora, co- 
me fi è già detto di fopra, altre mutazioni, che affo- 
lutamente non fi polfono accettare . Si vorrebbe, per 
efempio, abolita la diiUozione tra i Voti femplici, cha 
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fi fanno, terrhinato il Noviziato, e tra i Voti fólenni 
di Profelfione che fi fanno dopo Tetà di trentatrè an-* 
ni : benché una tale diftinzione fia (lata ricevuta , e 
(labilità in tutti i paefi della Criftianità colle Bolle 
de’ Papi, e co’ Diplomi de’ Sovrani y e fia (lata ricono- 
(ciuta , e approvata in Francia con un Editto di En- 
rico IV. emanato nel 160^ ) e con una Dichiarazione ' 
di Luigi XIV. emanata nel 1715. Converrebbe dun- 
ijue rovefciare quelle leggi, fe fi volelfero rendere irre- 
vocabili i Voti femplici, che da’Gefuiti fi fanno dopo 
il Noviziato . £ perchè mai abolire leggi sì fagge^ 
Perchè togliere a’ Gefuiti il diritto di licenziare dalla 
Religione , prima di fare i Voti folenni , i (oggetti difco- 
li , ed inoliervanti ? Si può francamente afficurare, che 
molto importa al ben dello Stato il confervare a' Ge- 
fuiti quello diritto , di cui anno goduto fino al pre- 
lènte col confenfo del Re , e coll’ approvazione del 
Parlamento > I Gefuiti , per quello capo , fono in cafo 
ben dilferente, da quello degli altri Religiofi . Ritenuti 
fempre quelli all’ ombra de’ loro Ghiollri, non anno» 
durante la lor Gioventù^ impiego di forta alcuna, che 
gli oblighi ad avere continua , e necelTaria relazione 
col publico . I Gefuiti) al contrario, impiegano gran 
parte della loro Gioventù, ad infegnare le belle lettere 
nelle più gran Città del Regno . Se quelli Maellri 
Giovani vengono a ^rilairarfi , /chi non vede , doverne 
l’educazione della. Gioventù loro commelTa patire ne- 
ceffariamente ? Sarebbe dunque, in tale cafo, neceffario 
il tenere guardati fenza impiego quelli inolfervanti a 
carico infopportabile de’ Collegi . Che fi fa dunque per 
riparare a sì fatto doppio inconveniente ? Si licenziano 
i'^fi^etti cattivi, e che non lèrvono . Quelli ritorna- 
no aire loro calè , rientrano in poflielTo de’ loro beni » 
e del (loro patrimonio , a tenore della Dichiarazione 
del 17/15. Nè le famiglie , nè i particolari dolere fi 
po{To|io di quella rifoluzione , della quale già ne era- 
novene informati . La Religione vi trova il fuo van* 
raggio , e la Patria ne ricava un’ utile grandilfimo . 
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Dall'altra parte ; nel cafo di rendere folenni i Voti fenì<> 
plici , vi farebbe bifogno deirAutorità Spirituale , per* 
chè fi tratta di mutare la natura del Voto femplice iti 
folenne , cambiamento , che come ho detto ^ farebbe 
un grandiilimo danno , e al Publico , e a’ Gefuiti . 

(Quarto : L’ altro cambiamento propofto dalle genti 
del Re prende di mira il rendere indipendenti ì Ge< 
fuiti di Francia dal Generale. Si pretenderebbe, che i 
Gefuiti fi radunaffero capitolarmente, per fceglierfi de’ 
Superiori , e per facJoro rendere conto delramminifirazio- 
ne . Quello è lo fieffo, che voler mutare la Monarchia 
in Republica . Ma fe i Gefuiti anno preferita la 
' Monarchia , e a quella fi fono obligati con Voto . 
Kon fi può già mutare natura , e all’ oggetto , e a’ le- 
gami , onde a quello fi fono obligati , fenza romperli 
prima , e dillruggerli del tutto . Vi fono in Fiandra 
infinite' Abadie di Religio/1 , e nel Regno un numero 
maggiore ancora, di Abadie di Religiofe, che anno quali 
lo llelfo governo Monarchico de’ Gefuiti . Chi potrà 
obligare quelli Religiofi , e quelle Religiofe a fottoporfi 
ad un governo, differente da quello, che anno fcelto li- 
beramente . 

£' di giullizia , dice qualcuno , liberare i Gefuiti 
Francefi da un Difpotifmo che gli opprime . Ma da 
quando in quà fi è mai dato mano a liberare gente 
da un governo, del quale non fe ne lamenta, nè punto, 
uè poco . Il primo fondamento di azione contro di 
un Superiore , che fi vuole fpogliare dell’ autorità, che 
gode , e il lamento del fuddito aggravato , così voglio- 
no le leggi , e le formalità giudiciarie . Ora i Gefuiti, 
nè fi fono mai lagnati dell’ autorità del loro Generale^ 
nè fe ne dolgono al prefente . Con qual - giuArtia 
dunque fi vorranno aifoggettare a loro difpettot^d un 
altra forma di regolamento, e governo? £ chi «quel- 
lo, che potrà conferire alle a/femblee capitolari ,\ che fi 
vogliono ftabilire itra loro , ^1 diritto di comuniwre a’ 
Superiori una giuri/dizione veramente fpirituale ? wiu-^ 
no può dare ciò , che non ha i Or fe quelle a/femblee 
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non averanno alcuna gìurifdizione, nè dairi(litbto de*^ 
Gei'uiti , nè dalle Bolle del loro ftabilimento , nè in 
fine da alcun’atto emanato dairAutorità Spirituale : fa'* 
rà dunque un capovoltare tutti i principi, fe fi ricono- 
fca una tale giurifdizione in alfemblee , che non anno 
altra efiftenza , nè altra autorità , che quella datale 
dall’ Autorità Secolare . 

Ecco ove a un diprefib fi riducono i principali 
cambiamenti , che fi propongono . Ma le Genti del 
Re anno forfè confiderati quelli cambiamenti come 
molto elfenziali ? £ non fanno eglino fieflì deirifiituto 
de’ Gefuiti la migliore Apologia di tutte col rendere 
altamente giullizia alla edificante condotta , e a’ buo- 
ni collumi di quelli, che fono governati da quello Uli- 
tuto ? Le Conclulioni della Gente del Re dicono efpref- 
famente alla pagina 502 . A parlare giuftamente , non 
fi tratta in gueflo cafo in rnaniera alcuna dì riforma , 
e noi poffiamo applicate a' Gefuiti -quello , che diceva 
M. Talon di alcune particolari Congregazioni , che a 
tempi della riforma degli Ordini Mendicanti vivevano 
con s) fatta edificazione , che elleno non avevano bifogna 
di riforma. 

Vi è ancora un altro punto importante fopra del 
ouale, le Genti del Re convengono co’ Gefuit . E que- 
»o è della Efillenza Civile di quelli Padri in qualità 
d’ un Ordine Religiofo giuridicamente ftabilito in Fran- 
cia : Que/io fatto , dicono le Genti del Re , non è pià 
un Problema dopo P Editto di Enrico IV. del idoj. re- 
giflrato alla Corte , e fofienuto da un Pojfeff» di guaji 
1 50 . anni , • ’ ^ 

Quelle tellimontanze fono onorìfiche a’ Ge filiti , e d«- 
éifive. Con tutto ciA quelli Padri mi anno detto in con- 
fidenza, che niente erano contenti dell’Arringa dell’Av- 
vocato Generale . Che non ravvifavano il loro Illitn- 
to nella Pittura , che ne aveva fatta . Egli non fi è 
invellito nè del tono , nè della maniera , nè del ve- 
ro Tpirito del loro Fondatore . Si trovano nel detta- 
glio , che quello Magillrato ha prefe&tato alla Coite» 
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. lumi fórpreiidlititi , favie dircuffiotii , {ingoiare accor«> 
rezza , un’ aria di moderazione , e di imparzialità « 
nn gran fondo di rettitudine , e di Religione ; ma li 
vede bene , che quello MagiUrato non ha avuto tem* 
po di penetrare nella materia , e di trattarla da 
MaeUro , e di farfene Padrone come averebbe fat- 
to , fé ave(fe avuto il commodo di efaminarla da fé 
ftelTo a fondo ) o (è gli folfero fiate fomminiftrate me- 
morie più efatte . K da maravigliare nel vedere te-* 
ili fenka la giuda interpunzione , citati fuor di pro- 
pofìto , interpetrati male , e peggio comentati ; de’ 
fatti avanzati , e pofitive aiferfioni contro 1’ efprefTo 
tenore delle Cofiituzioni, le più chiare, e le dichiara- 
zioni le. più precife , Regole fpiegate in un fenfo del 
tutto oppofio alla fignificazione naturale de’ termini , 
e alle note intenzioni del Santo Fondatore . 

Che accaderebbe mai , fé nella fieffa forma fi efa- 
minafiero le leggi , gli ufi , e i cofiumi del Regno ; 
fe fi feparalfe una cofa dall'altra ; fe fi anatomizzaf- 
fe , fi difcutelTe Tulio fiefib gufio , la raccolta de- 
gli Editti , Arredi , e Ordinanze ? Non fi troverebbe 
forfè in quello immenfo caos , qualche confufione , o 
alterazione , o variazione , o contradizione ? Non vi 
fi {coprirebbe' forfè qualche inconveniente da temerli , 
qualche abufo da toglierli , e qualche riforma da farli ? 
E quando fi trovalfero tutti uniti infieme quelli di- 
fetti , nel Corpo delle nollre Leggi, fi doverebbono per- 
ciò le Perfone fcagliare contro a dilcreditarlo , biafi- 
marlo , denunziarlo, metterlo in ridicolo , e renderlo 
odiofo al Publico ? Le Perfone favie convengono nei 
fentimento , che polfa elfere più perfetto : ma per 
quanto imperfetto Ila in fe fieno , o per meglio dire 
per quanto apparifca tale a gli occhi di Gente preve-* 
nuta , ciò non ollante fi può dire con verità , che la 
Nazione Francefe è la più culta , e meglio regolata 
■di tfitte le altre Nazioni della terra . Non fo io qui 
r applicazione ,» lafcio , che ciafcuno la faccia da fe , 
leggendo l’ Arrelìp de’ 6 * Agofto appartenente all’ Ifti- 
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tnto de' Gefuiti . Io ho atttialniente folto degli occhi 
e quello Arredo , e T Idituto , e nel citare i tedi 
dell’ uno , e dell’ altro uferò la maggiore efattezza : 
La Corte y e tutte le Cantere adunate ammette in quan- 
to richiede il bifogno , o richiedeva^ il Procuratore Gene- 
rale del Re appellante come per abufo dalla Bolla y 
che comincia Regimini di Paolo III. emanata il dì 
27. Settembre i <540. , e generalmente da tutte le Bolle y 
Brepi y Lettere Apofloliche concernenti i Sacerdoti , e Sco- 
lari della Compagnia , che fi chiama di Gesù , e fue 
Cofiituzioni O'c. 

PRIMO A B U'S O. 

4 

P Rincipalmente perchè il predetto Idituto della /ad- 
detta Compagnia farebbt^lefivo della Autorith della 
Chiefa , di quella de Conctlj Generali , e Particolari , 
di qftella della S. Sede y e di tutti i Superiori Ecclefia* 
fiici y e di quella de' Sovrani &c. 

Primo : Diciannove Papi anno data la mano a for< 
mare 1 ’ Idituto de’ Gefuiti dapoi che nacque la Com> 
pagnia fino al prefente . E foltanto quedo non è dato 
formato fe non dopo ben lunghi , e maturi efami j dopo 
molte confulte , e determinazioni j dopo aver confi* 
derato , ponderato , e fiffato quanto vi ha di più im- 
portante a confolidare l’opera, coll’ imprimervi il Si- 
gillo deir Autorità Apodolica , i Sovrani Pontefici 
anno impiegato nelle loro Bolle le Formole più, di- 
dime , più ampie , più energiche , e più favorévoli . 

Sul principio la S. Sede confermò il piano dell Idi* 
luto de’ Gefuiti tale e quale fu prefentato da S. Igna* 
zio, e fuoi Compagni . Dieci anni dopo, Giulio III* 
lo confermò per lo feconda volta . Trentaquattro anni 
dopo effendo già l’Idituto.nel fuo vero fidema ridotto 
a compimento^ tempre fotte gli occhi de’ Pontefici, e 
conformemente a quanto eflì avevano regolato , e ap- 
provato , fu confermato per la terza volta da Grego- 
rio XIII > e nel 1591. GregorioXIV. lo confermò per 
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la qt^arta volta con efpreiTa proibizione fotto. le più 
gravi Ecclefìadiche pene di farvi il minimo cam- 
biamento . Ecco i termini della Tua Bolla ( i ) : 
iVoi proibiamo in virtù di S.Obedienza a qualftfta Per- 
fori a di qualunque flato anche a quelli della medefima 
Compagnia , fotto pena di Scommunica di difapprovare , 
cambiare , alterare fotto qualunque pretejìo C IJìituto 
le Cojiituzàoni , i Decreti &c. della medefima Com- 
pagnia . 

. Queda Bolla confermativa ha dato una forma im- 
mutabile air Idituto de’ Gefuiti , e Paolo V. vi ha 
medb il Sigillo col confermarla per 1 ’ ultima volta 
nel 1606. Primo : Dunque quedo Idituto direttamen- 
te , e propriamente è opera della S. Sede ; Se è at- 
tentatorio alla fua Autorità , la S. Sede è quella > che 
ha commedb quedo attenuto , perchè ella ha tollera- 
to , autorizzato , e preietuato quedo Idituto . Secon- 
do : Diciannove Papi Tono i colpevoli , i quali uno 
dopo r altro fono tutti dati > o tropo ciechi , o tro- 
po deboli nel colmar di Elogi , e Privilegi un’ Idi- 
tuto attentatorio alla Catedra dì Pietro , alla Giurif- 
dizione del Papa , e all’ Autorità della Chiefa . 

Secondo : Il Concilio di Trento parlando dell’ Idi- 
tuto de’ Gefuiti , dice : Che non pretende di farvi al- 
cuna innovazione , nè di impedire , che i Chierici Re- 
golari della Compagnia di Geyù , fervano al Signore , 
fecondo il loro IJìituto , che è fiato dalla S, Sede 
apprvato . 

Un Concilio quando parla cosi è ben lontano 'dal 
confiderare un’ Idituto, come lefivo di Tua Autorità . 
Par veridmile , che chi ha denunziato 1 ’ Idituto de 
Gefuiti non abbia mai letto il. Concilio di Trento. 

Terzo : I Vefeovi in tutte le parti del Mondo Ca- 
tolico fi fervono de’ Gefuiti , e loro confidano i Sacri 
Miniderj . Non ho ièntito , che fi fiano mai lagnati 
della maniera con cui quedi Religiofi gli efercitano , 
c pure gli efercitano a norma del loro * Idituto . Co- 
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nie dunque può (èguiit % che (ìa lefivo dell* autorità 
de’ Superiori Ecclefìaftici , quando tutti quelli Super 
riori Ecclefìaftici da più di dugento anni approvano 
i Gefuiti , gli impiegano , e gli fcelgono per rervirfe> 
ne come di cooperatori al loro zelo , d’ Interpreti de* 
loro fentimenti , e di Depofìtarj della loro autorità ? 

^ Quarto : I Gefuiti non fì (bno ftabiliti ne’^Re^i 
fenza che prima ne fìa ftato tfaroinato il loro Iftituto 
colla più grande efattezza , e il buon regolamento 
cosi richiedeva . Le calunnie , che riguardo a quefto 
Iftituto non anno lafciato mai di fpargere i nemici 
della Chiefa , an prodotto un effetto maravigliofo ^ 
che è ftato di contribuire alla più rìgorofa porquì* 
fitione , fattane in c^ni parte ma fpecialmente in Fran- 
cia . Nè fì è trovato alcuno , che 1’ abbia giudi* 
cato lefivo delle autorità Sovrane » £ come è dive- 
nuto tale tutto ad un tratto ? Come mai non iè ne 
fono accorti i Re , il Papa , i Vefcovi , e tutti gli altri 
Superiori Ecclefìaftici ? e fe pure le ne fono accorti , 
perchè mai fi rendono complici degli attentati de’ Ge- 
fuiti , e perchè feguitano ad onorarli della loro confi- 
denza , e Protezione ?« 

. Quinto ; . A tenore de’ termini dell’arrefto il detto Ifti- 
tuto è lefivo di tutte le autorità fudetté : In modo che 
da una parte per forza delle predette Cojìhuzioni , il Ge- 
nerale tutto averebbe il potere^nella Compagnia con pre- 
giudizio delle decifioni de' Condì f , delle Bolle dnanaté 
dalla S. Sede , de' Regolamenti prefcrittì da tutti, i Supe- 
riori Ecclefiajìki , e delle leggi emanate da' Principi tem- 
porali i e dall altra parte ninna autorità o fpìrìtuale , e 
temporale potrebbe alcuna eofa fulla predetta Compagnia • 
Chi difle , che un Corpo di Religione così formato 
farebbe un moftro, ebbe tutta la ragione di dirlo ; e 
così converrebbe penfare di quelli , che anno formato 
un tale Iftituto. £ puee quelli fono Santi adorati dal- 
la Chiefa . Che fi dovrebbe dire di quelli che l’anno 
approvato ? E pure quefta è la S.Sede di Roma , ed il 
Qmciiio di Trento . Che cofa di quelli , che l’ anno 
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immeffa ne’ loro Sfati -, t che v6 la nìantengono ? É 
pure quefte fono faggie Republiche , potenti Monar- 
chie ) Principi i più virtuofi , e i più illuminati . Che 
cofa in fine di quelli , che fe ne fervono colla più in- 
tima confidenza per irruzione de’popoli, e famifìcazio- 
ne delle anime ? E pure quefii fono tutti i Vefcovi del 
Mondo ) tutti gli Stati dell’Europa, tutte le Provincie, 
tutti i Regni . Nemo orrmes fefellìt . Convien dunque 
dire , che il Ritratto , che fi fa del Corpo de’ Gefuiti 
non fia fedele. Efaminiamolo dunque. 

. Il Generale ) dunque , potrebbe tutto nella Compa- 
gnia con pregiudizio delle Decifioni & c. L’ autorità del 
Genuiale fopra la Compagnia è efpofta con tanta chia- 
rezza neiriffituto , che poco vi vuole a formarne la 
giuda idea ^ Egli non ha nella Aia Religione, altro po- 
tere fuori di quello , che può unicamente contribuire al 
buon governo per l’Edificazione pubblica, e perquedo 
fole effetto egli ha tutta l’ autorità : Ut bene guberne- 
tur Societas expedire valde videtur^ ut Prapofitus Gene- 
ralis omnem habeat auEloritatem in Societate AD JEDI- 
FICATIONEM . ,, Affinchè la Compagnia fìa ben go- 
vernata pare , che fia molto efpediente , che il Gene- 
rale abbia tutta l’autorità nella Compagnia, che ferve 
alla Edificazione „ . Così comincia il Capo delle Codi- 
tuzioni che trattano ex Profeflo dell’autorità del Ge- 
nerale . Ella ha i fuoi Ifìniti , e regole determinate < 
Egli può comandare a’ fuoi fudditi in virtù di S. Ub- 
bidienza) ma in chè? In quello, che in ordine al fuo 
fine s’è prefiffo la Compagnia , che è la gloria di Dio, 
e' la falute del Proffìmo: In rebus omnibus qua ad pro- 
pofitum Soviet ati finem , perfeHionis O" auxilii proxtmo- 
rum ad gloriam Dei faciunt . Ecco come Anifce lo def- 
fo CapO) e a che cofa limita e ridringe l’autorità del 
Generale .. Il fuo , potere non fi Rende , fé non a 
quello che conf^ifee al bene de’ fuoi fudditi, e al van- 
taggio de’ proflìmi . Fuori di quedo nulla può . E qual 
pregiudizio è mai quello di temere d’ una autori rà re- 
golata con tanto avvedimento , ed offervata da tanti , 
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che vi invigilano 'fo^wa, che con tanta facilità può ef- 
fere frenata e repreffa, e che per poco che ella venga 
ad ufcire da’limiti, farebbe giuridicamente fubito citata 
e deportata in altre mani . 

Sello : Da un altra parte ( dice l’ Arredo ) nhna 
Potenza y o temporale , o fpìrituale che fia , nulla po^ 
ttebbe nella detta Compagnia'. L’ lllituto de’Gefuiti di- 
ce tutto il contrario. Sentiamolo: Sciant omnes Socìi^ 
Socìetatem hanc univerfam , & fingulos fub SanSli[fimi 
domini nofiri Papa ^ & aliorum Romanorum Pontificum 
Succefforum efus fideli obedientia militare. „ Sappiano 
tutti i Soggetti dellla Compagnia , che il loro dato 
porta di fervire fedelmente Iddio fotto l’ubbidienza del 
nodro Sommo Pontefice , e de’ fuoi Succelfori „ . Il Papa 
ha dunque qualche potere nella Compagnia . Oltre que- 
da obligazione , che è comune a tutti i Fedeli , i Ge- 
fuiti fono ancora più obbligati per forza del loro Idi- 
turo di ubbidire al Papa in tutto quello, che loro co- 
manderà per la fantificazione dell’ anime , e propaga- 
zione della Fede . Qjtidquid Romani Pontifices fu^erint 
ad profeclum animarum , Ù" fti^i) pmpa^atiomm perti- 
nens . Dalla potedà fpirituale fi ha dunque fopra la Com- 
pagnia di Gesù quell’autorità, che ricerca il buon’ ordi- 
ne , ed efigge la Religione . 

E della Potedà temporale non s’ averà egli a par- 
lare della deda raeniera , che della fpirituale ? Sen- 
tiamo ancora l’ Iflituto , poiché elfo unicamente dee 
qui fare 1* Apologia di tutti gli errori , e difetti , che 
fe gli appongono . S. Ignazio nella lettera dell’ Ubbi- 
dienza cita efpredaraente il redo di S. Paolo Apodolo, 
che inculca l’ubbidire if-,Principi fecolari , come fe do- 
velfimo ubbidire a Gesù Crido . Obedite Dominis car- 
nalibus ficut Chrijìo , e di ubbidire non per dar loro 
nel genio folamcnte , e ritrarne cosi l’ammirazione de- 
gli uomini , non ad oculunt fervientes , quafi hominibus 
placentes , ma come veri fervi-, di Gesù Crido , che di 
buon cuore , e fincera affezione fono portati a fare la 
volontà di Dio , fed ut fervi Chr\Jii faeientes volunta-< 
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ter» Dei ex animo , di ubbidir loro, non forzatamente» o 
per neceffità , come a fchiavi , ma per ragionevolez- 
za , per inclinazione , per dovere fottomettendofi alla 
loro autorità , come a quella del Signore . Cum bona 
voluntate fervientes (icut Domino , e la Compagnia per 
imprimere eternamente nel cuore di tutti i fuoi figli 
Tamore di quella virtù dell'Ubbidienza verfo qualun- 
que Superiore , vuole , che fi legga pubblicamente quella 
lettera ogni mefe in tutte le cafe , e che- fi pratichi 
colla maggiore efattezza. 

Settimo ; Aggiunge l'arrello : alia guai Compagnia 
mn folamente farebbe fata data la facoltà di mutare » 

€ affare » e revocare le proprie fue Cojìit azioni , e for- 
marne delle nuove &c. Domando io ; vi è nel Mondo 
uno Stato per piccolo che fia , che non abbia il drit- 
to di fare di tempo in tempo nuove leggi per perfe- 
zionare ridea del fuO governo, per provedere alla Tua 
" confervazione , per procurare la felicità de’ fudditi ? Ev- 
vi Ordine alcuno, Comunità, Città , o Tribunale dì ' 
giufiizia che non polfa mutare qualche ufanza , rivu- 
care permiliioni, lof^t^ere abufi , e llabilire feconda 
i tempi , i luoghi , e circoftanze nuovi regolamenti 
di governo, e nuove regole di vivere ? Facciali atten- 
zione alle circbllanze , nelle quali fu da Papi accordato 
a S. Ignazio quello privilegio . L’illituto de'Geluiti fi 
formò palfo a palfo , e per grado qome tutti gli altri 
governi. Quelle Collituzioni , che ballavano al princi- 
pio per regolare poche perfone non parvero fufncienti 
per governare in apprelfo crefciuto un gran Corpo 
compollo di differenti membri , e dellinato a diverfi 
impieghi. Molte volte il tempo fa conofcere inconve- 
nienti, che efcono di villa, manche a grandi uomini . 
Convenne dunque a’Gefuiti ottenere dal Sommo Pon^ 
tefìce la facoltà di mutare , calfare , e rivocare quelle 
Collituzioni , che refperienza facefiè loro conofcere poco 
utili , e poco efficaci , e quelle dalla prattica delle quali 
poteva rifuitare qualche inconveniente^. Perciò Pao- 
lo 111 . dopo d’avere permefib nel 1540 a S.Ignazio, q - 
' fuoi 
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fuoi Compagni di dare la prima forma alle loro Collie 

tuzioni , permife loro ancora tre anni dopo di farvi 
quel cambiamento , che aveifero (limato conveniente 
alla gloria di Dio , e falute del profTimo . Dipoi molti ' 
Papi concelfero lo ftelfo, ma nel 1591 Gregorio XIV. 
vedendo; che la Compagnia era arrivata ad uno (lato 
di confidenza, e giudicando, che una lunga efperienza 
foffe badante a verificare la faviezza delie Tue leggi 
fece una Bolla, nella quale prelè tutte le necelTarie pre- 
cauzioni , che l’umana prudenza unita al fupremo po- 
tere può fuggerire per adkurare a quedo Idituto tutta 
r iiTtfnutabilità , che conviene .al buon regolamento di 
una Comunità Religiofa, lardandole per altro quel che 
ad ogni Superiore fupremo è di diritto , cioè la facoltà 
di fare fecondo le occorrenze nuovi regolamenti , che \ 
folfero dimati neceffar) per la manutenzione, o rida» ' 
bilimento della regolare difciplina . £ quedo diritto 
non proprio, fol tanto, o attaccato alla perfona del Ge- 
nerale de’ Gefuiti, egli è comune a tutte le Cafe Reli- 
giofe, ed è comune a tutti gii Staci , e governi fen- 
za eccezione alcuna . 

I Gefuiti anno dunque Codituzioni fondamentali , 
(labili , e perpetue , che non podono nè mutare , nè 
caffare,, nè revocare dopo la Bolla di Gregorio XIV, 
che loro ne ha fatta la proibizione folto pena di fco- 
munica . Chi ha denunziato l’Idituto de’ Gefuiti al Par- 
làmento vogliamo dire , che non abbia faputa queda 
proibizione di Gregorio XIV ì Non può crederli, men- 
tre cita un tedo di queda Bolla, ma non riferifce pe- 
rò altro , che ' le parole , che fervono al fuo fine , e la- 
fcia le feguenti . Pracipimus in virtute fanBje obedìen- 
tijf univerfis , & fingulis perfonts ettam diBx Societatìs 
Religiofis fub pcenis excommunkattonis lata fententìa ne . 
diEia Secictatis ìnjiìtutum , Conftitutiones y aut Decreta 
impugnare , . . vel quidpiam addendum , minuendum aut 
immutandum ftve aherandum proponcre quoquomodo au^ 
fUant vel pr^umaat, 
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SECONDO ABUSO. 

I L fecondo abufo confifte in quefto , che alla dettai 
Compagnia joffe Jlato accordato privilegio^ di rijìabi- 
ìirjì da fe medefima nel primiero fuo Jlato , qualunque 
riforma , o innovazione poteffe ejfere fiata fatta , o dal- 
la Chiefa y o dalla S. Seda , o da qualftvoglia Pote/ììi : 
e ciò fenza bi fogno di aver ricorfo alla S. Sede per otte- 
nerne r autorità . ^ r 

‘ Non può negarfi , che fiat>o efpreffìoni molto forti , 
e particolari y e che , fe (ì prendano in tutta la fòrza 
del loro naturale fignifìcato , danno motivo a, tira- 
re di tali confeguenze . Ma io appello a tutti del- 
la Corte di Roma . Ve n’ è forfè un folo , per 
principiante che fia ne’ referitti della S. Sede , o per 
piccola tintura, che abbia dello (lile, degli ufi, e delle 
regole della Cancellarla Romana , il qual non fappia 
fpiegare di fubito , e dare il fuo pefo e ridurre alla 
giufta fua valuta quelle claufole , e quelle forraole di 
patiate , che fono così ufitate , e così comuni a tut- 
te le Bolle ? La prima non obfiantìbus &c. Non oftan- 
te tutte le Collituzioni Apoftoliche , tutti gli Ordini 
generali , e particolari emanati dà’ Conci!) Cknerali , 
Nazionali , e da Sinodi &c. La feconda decementes 
nullo tempore &c. Volendo , che niuna cofa polfa slfe- 
re mai nè limitata , nè derogata nepure da noi , nè 
dalla S.Sede, &c. 

E perchè mai tante precauzioni , e tante eccez- 
zioni ? Non per altro , che per prevenire qualunque 
improvifata, per evitare ogni raggirata interpretazione, 
per togliere ogni difficoltà, e per afficurare ftabilmente 
il Privilegio ma con quelle precauzioni, pretende for- 
fè il Papa di legare le mani, a’ fuoi Succelfori , e levare 
alla S. Sede e a’ Concili futuri, il potere di rivocare pri- 
vilegi .già una volta accordati . Nò cerramente . Non pre- 
tende altro , che quelli Privilegi fuffiltano fino a tanto, che 
noii ne lìa fatta efprelfa menzione nella Bolla revoca- 
- . : toria. 
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toria , perchè tale è la legge Canonica , e la pratica 
della Caocelleria Romana : Fachntes mentìonem expref- 
fam , ac de verbo ad vetbum de hufufmodì indulto ^ Così 
tutte le Claufole rton objìanùbus , & decernentes non 
fignificano altro, fe non che l’Indulto, e Privilegio , 
che fi accorda, averanno lèmpre il loro effetto, e fuf- 
fifteranno perpetuamente , fe nelle lettere Apoftoliche 
revocatorie non fiano efpreifamente nominati , e non 
fia citato parola per parola il Privilegio accordato , e 
l’indulto , che l’accorda . Factentes mentìonem expreffaniy 
ac de verbo ad verbum de hujufmodi indulto . E' mani- 
fefto dunque , che quefte Claufole , e modi di dire , 
che ci fembrano cosi eccedenti , e delle quali taluno fi mo- 
fhra così fcandalizato, quando fono favorevoli a’ Gefuiti, 
non fono ordinariamente tradotte in Francefe , meife 
al publico e coraentate in cento maniere diverfe , fe 
non per rendere odiofa una Religione protetta con par- 
zialità dalla Santa Sede , e per ifcreditare un’ ifiituto, 
che è fiato per diie fecoli riguardato fempre , come un 
opera la più compita quanto alla umana prudenza , e 
alla fapienza evangelica , e che fi vorrebbe far com- 
parire a gtorni nottri, come un Caos di materia infor- 
me , come un ammaifamento confufo di mille muta- 
zioni, e contradizioni, come una raccolta di privilegi 
lefivi all’autorità de’ Sovrani, e alla Epifcopale Giurif- 
dizione . Poco vi vorrebbe a confutare quefte impoftu- 
re. Non è necelfàrio d’eflfere un eccellente Canonifta, 
bafia verificare i fatti , ed appurare i diritti . Gli uni 
e gli altri fono evidenti ^ Sarà dunque facile la difeuf- 
fione , ma farebbe un poco lunga . Mi riftringerò ad 
una fola rifpofia , che abbraccia i 4 diritto , e il fatto . 

Ella mi pare evidente , e convincente, e mi Infingo - 
che debba appagare pienamente il Parlamento • Prego 
quefti Signori , e umilmente li fiipplico ad avere la 
bontà di aprire le Ipro Memorie, e dì dare un’occhia- 
ta a ciò, che vi è règiftrato nel 1538. Vi fi trova 
ne’regiftri d>i’ la Corte 'efattamente riportata la Bolla di ^ 

Paolo III. da 1338. confermativa , e ampliativa delle 
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cong^flioni f^tte per Indulto dal Papa Eugenio IV. a' 
Cancellieri , ed altri Uffiziali del Parlamento di Pari- 
di . Quella Bolla è giuridicamente regillrata , fa tello 
alla Corte , e vi fi fanno forti alle occafioni , fpelfo fi 
fita, ed è il fondamento fu di cui fi appoggiano tutte 
le Illanze , che fanno i Procuratori Regi quando vi fia 
quellione d’indulto per i benefici di Jufpatronato Ec- 
clefiallieo . Si f^accia il paraléllo tra la BoUa accorda- 
ta a’Gefuiti , e quella di Paolo III. indirizzat;a al Par- 
lamento. yi fi troveranno l’elprelfioni ftelle* le ftelfe 
precauzioni , l’ eccezzioni fielle , la Clauroìa Decer- 
nenten , per afiìcurare a’ Magillrati la perpetuità del 
Privilegio, malgrado ogni rivocazione, che polfa farli: 
Decernentes prxfentes l'ttteras fub qutbufvts revoca t ioni- 
bust aut fufpenfionibus quarumcumque ftmiliumyvel 4i^i- 
tnilium gratiarum minime comprehenfas , fed femper ab 
illis exceptas exiftere , & quoties illas revocarì centigetit , 
toties in prijìinum fìatum rejìitutas fare , & effe . 

Eccovi un’ altra claufola , che pare lefiva ad ogni 
autorità , e quella fi trova nella Bolla ilelfa emanata 
a favore del Parlamento : Irritum quoque y & inane y fi 
fecus fuper bis a quoquam quavis auBoritate fcienter , vel 
ignoranter contigerit attentari . I termini fono così chia- 
ri, e così efprellivi, che non vi è bifogno nè di fpie- 
gazione, nè di commento . Contuttociò il Sommo Ponte- 
iice dice ancora qualche cofa di più . Egli vuole , che 
ie qualcuno di qualfivoglia autorità munito , pretenda 
di attaccare ciò, che fi contiene nella Bolla, anzi ar- 
difca foltanto di contradirle , o molellare in riguardo 
di effa coloro , a’ quali è indirizzata , vuole dico , e 
comanda, che noq fi abbia alcun rkuardo alle oppòfi- 
zioni de’ contradittori, qualunque elfi fi fiano,che non 
fi tenga conto de’ loro appelli d’ abufo y che fi procef- 
.fino giuridicamente , e che fi punifcano colle Cenfure ^ 
e fi adoperi contro di elfi il braccio Secolare . Noti 
permittentes per quofcunque cantra earumden^ prafentium 
fenorem quomodolibet molejìari contradi^ore/que quoslì- 
per cenfurasy appellatione po/pofitgy cqtrfpejcendoy invo- 
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^atQ ad hoc guxHio brachVt Sacularìs y é quella Bolla ^ 
terminata y come la Bolla «fatta per i Gefuiti colle 
claulble : Non objìantihus Conjiitutionibus , & Ordina,* 
tiontbus Apojìolicìs &c, j 

- £ chi averà la sfrontatagine di concludere , che iti 
conièguenza di quello indulto accordato al Parlamento 
da Paolo ni , il Parlamento abbia ottenuto un privN 
legio lelìvo di tutte le Potellà Spirituali » e Tempo- 
rali, e ohe fatto forte fu di quelle claufole , e condi- 
zioni, polla confermare i Tuoi privilegi , e riderli di tut- 
te le Collituzioni Apolloliche y che vcdelTero rivocarli? 
Fallò del tutto, ed ingiuHo farebbe un tale raziocinio 
col quale li verrebbe ancora a mancare di rifpetto ad 
Alfemblea si auguda . Ma olTervata che fi è 1’ ugua- 
glianza grande , e la perfetta conformità , che palTa 
tra le l’entenze , efpreflTioni formali , e claufole , che fo- 
no nella Bolla di Paolo III, e quella di Gregorio XIIL 
li può egli condannare in> quella di Gregorio, ciò, che 
li approva in quella 'di Paolo f Non credo il Parla- 
mento capace di limili contradizioni , ma lo credo ca- 
pace bensì d'elTere ingannato . Non mancano fcaltri 
compilatori , ed ellratti feducenti . 

Segue Tarrello : In quejloy che fatto il nome della detta 
Compagnia &c. Sono tanto moltiplicate l’edizioni dell’ar-* 
rello del Parlamento de’é. Agoflo^ ne fono Hate Ipar- 
lè tante copie nelle Città , ne’ Borghi , ne’ Villaggi , 
e perfino ne’ Cafali fono Hate aHìue in tanti luoghi, 
alle porte delle Chiefe , nelle Piazze , e nelle Cantai 
nate , fono Hate fpacciate da per tutto con tanta alfeN 
tazione , che io mi poHu dilpenfare dal produrne qui 
lunghi eHratti , baHerà che io accenni i teHi , colle 
mie ribellioni. 

I Primo : In quejlo , che fatto il nome della detta Com* 
pagnia un fola uomo eferciterebbe un Potere Monarchico . 

In quello palTo l’ accufa non è giuHa . Per riferire la 
cofa come Hà, conveniva dire : Sotto il nome , e dipen* 
dentemente dt{lP autoritti della detta Compagnia . Con 
dò fplanaente li farebbe fitta conofcerc' la làviezza del 

B z . - ■ govci>« 


Difjitized by Gooj^lfc 



governo de’ Gefuiti ,.ì fidali affidano , è vero , ad un 
Ibi Capo l’a nminiftrazione delle cofe , ma in guifa , 
che un tal Capo è fubordinato alle leggi della Com- 
pagnia , fecondo le quali è limitato il di lui potere, 
gli è llabilito il configlio d^li Affilienti , o Conful- 
tori ) e gli è pollo a’ fianchi un uomo prudente , il 
quale debba avvertirlo de’ difetti da lui commeffi 
nell’ efercizio della fua carica ; anzi in alcuni cafi 
daU’lllituto fpecificati la Compagnia può, e deve depor- 
ve il fuo Generale , e fé fa d’ uopo cacciarlo ancora dal 
luo Corpo (i) . Dunque è evidente, che non folo l’or- 
lo il nome , ma con dipendenza fomma dalla Compa- 
gnia governa la Religione quello pretefo Monarca. 

• Che Monarca poi è mai quefto ? E quanto differente 
da tutti gli altri ! Gli altri Monarchi non dipendono 
da veruno nel governo temporale de’ Tuoi Sudditi , o 
de’ Tuoi Stati. Non anno altro Giudicq^ fopra di fé fuo- 
ri di Dio, nè vi è in quella terra chi poifa fciqgliere 
ì loro Sudditi dal giuramento di fedeltà . Ma il Ge- 
fuitico Monarca non folamente dipende al di fuo- 
ri della Religione da tutte le Potenze Spirituali , 
e Temporali \ ma dentro di elfa da quegli lleffi , chq 
Telelferoje quelli poffiono ne’cafi individuati nell’Illi- 
tuto fciogliere i Sudditi dall’ ubbidienza , che con vo- 
to gli anno giurata . Gli altri Monarchi anno il di- 
ritto di mettere contribuzioni fu’ loro Sudditi , e di 
efigerne tributi ; quello non folo non può metterle , 
ma nè pure può riceverle. E fe mai fi provafle , eh» 
un Generale de’ Gefuiti aveffe efatto , o folamente ri- 
cevuto qualche parte de’ beni , che fervono di dote a* 
Collegi: che fi>folfe appropriato, o che avelfe difpofta 
di qualche fomma , che appartiene alle loro fondazio- 
ni \ farebbe tollo citato alla Congregazione Generale, 
giudicato fecondo le leggi invariabili della Compagnia, 
c depollo giuridicamente dal Generalato . Gli altri Mo- 
parchi vivono in feno della grandezza , ed opulenza , 
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ifannó potnpà lie’loró palazzi del luiTo^edelIe ricchez- 
ze , la magnifìcenza , e il buon gudo brilla ne’ loro 
equipaggi , ed è l’ ornamento delle loro menfe . Una 
folla di Cortigiani Ita riverente a’ loro piedi » Guardie, 
Ofìziali , e Miniltri ne attorniano il Trono ; fi trema 
al loro cofpetto , e fé ne adora quali la Maeftà . Il 
Generale de’Gefuiti folo , ifolato quali tempre , occu- 
pato a fcrivere non , ha neffuna di quelle grandiofi- 
tà . Appena un camino rifcalda la tua anticamera 
ne’ gran freddi . Dodici fedie a braccioli di legno , 
un* armario all’ antica , qualche Immàgine , qual- 
che pittura , alcuni libri , e quelli Ibno tutti i tuoi 
mobili. Un gabinetto per ifcrivere, e unaCapella pet 
celebrare la MelTa , qUedo è tutto il tuo apparta- 
mento . Quando va all’ udienza del Papa , o a far qual- 
che vifìta , un Signor Romano ha la bontà di predargli 
la carrozza . Un foto calelTe lo ferve alla Villeggiatu- 
ra di Cadel Gandolfo . Ha bensì il primo luogo in 
Refettorio , ma la fua porzione non è, nè più copiofa, 
nè più. delicata, di quella dell’ ultimo de’ tuoi Sudditi* 
Non ha nè fondi , nè rendite , nè alfegnamenti parti- 
colari : ed è vero altresì , che non ha nè fervitori dai 
pagare, nè cafa da mantenere, nè fpefe da fare. Due 
Fratelli per fervirlo , quattro Segretari , per rifpondern 
alle lettere, un’ A dì dente di ciafcuna Nazione per aiu- 
tarlo co’ loro Configli , un’ Ammonitore , il quale è 
tedimonio delia fua condotta , ed oiferva le lue azio- 
ni : eccovi tutta la Corte di Sua Paternità Reverendif- 
lìma . Altra didinzione non ha, non ha altra decora- 
zione-, non altra confiderazione, fe non quella, che gli 
alficura nel fuo Ordine il rifpetto di ciafcun privato 
verfo la fua Autorità , l’ amore verfo la fua perfona , 
e la venerazione dovuta alle fue virtù . La gloria di 
Dio , la (alute del ProlOmo , la publica edificazione , 
l’onore del fuo Abito, la riputazione del fuo Ordine, 
le leggi fondamentali del fuo Idituto , la dignità , ed 
importanza del fuo impiego, fono i principi , e la nór- 
ma con cui fi regola il Generale della Compagnia d.i 
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Gesù nel comandare a* Tuoi Sudditi . Egli ha l’ifpé- 
zione fopra tutti gl’ impieghi , nomina tutti i Superio- 
ri ì approva , e ratifica tutti i contratti •, dà le licenze, 
accorda le difpenfe , corregge gli abufi , fpiega le Re- 
gole , e feconao le congiunture fa de’ nuovi regolamenti 
per il mantenimento ^ o riftabilimento della difcipli- 
na . In una parola, fa nella fùà Compagnia, tutto quel- 
lo , che nell’ordine civile , fa un Magiftrato in una 
Città ; tuttociò i, che in ordine a’ diritti , e pretenfio- 
ni rdpettivo de’ Cittadini fa una Corte Sovrana den- 
tro i limiti delia Tua giurifdizione ; tuttociò , che in 
ordine all’ amminiftrazione de’ beni fa un Tutore in 
prò de’ Pupilli i tuttociò , che un buon Padre di fami- 
glia fa riguardo a’ cofiumi, alla condotta, alla felicità 
de’ fuoi Figliuoli é 

Secondo : Un fol uomo eferctterebbe un Potere Monar- 
chico fopra la Società intera fparfa in tutti gli Stati i 
e ^uejio Potere farebbe talmente unico , intero c. Fin 
da’ primi principi della Compagnia alcuni fpiriti tu- 
multuanti propofero di fare delle novità nel governo, 
le quali avrebbono infallibilmente difirutta l’unità del 
Corpo intero fe Paolo V. non vi avelie pofto rimedio. 
Le parole di quello Pontefice fono le feguenti (i) : Sot- 
to preteflo <f un miglior governo alcuni falfi Fratelli an- 
no yoluto rompere l'unità di quefia Compagnia ^ àiflrug- 
gere fa fua unione fatto un medefimo Capo ( unione , che 
ne fa il principale ornamento ) lacerarla miferamente , e 
con ciò d' una Società farné molte : con quefla mira anno 
dejìdèrato , e forfè tutt' ora deftderano d ’ avere loro, paefi 
non fo qual forte di Capo ’, un Commiffario , come effi 
dicono i o Vifitatore perpetuo , Altri nemici della Com- 
pagnia tentano al prefente i mezzi (lellì per arrivare 
allo ftéffb fine , Per diftruggere a colpo ficuro la Com- 
pagnia le vorrcbbonó dare più Capi , dividerla , lace- 
rarla miferamente , e annientare con quello mezzo 
1- unità di tutto il Corpo . Ma quale difordine è nato 
mai da quello modo di governare dalla hafcita della 
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Compagnia fino al prelente ? 11 Sommo Pontefice in ve- 
ce di fcorgere degl' inconvenienti in quella forma di 
governo Monarchico , vi ha trovato i maggiori van- 
taggi , • r ha lodato , Approvato , e confermato . Noi 
dunque ( dice Paolo V, ) fapendo ficuramentè y cfjé 
tutta là forza >, e i progreffi di quefla Santa Compagnia , 
thè non fi può lodare baflantemente y con fi fieno in una 
inalterabile ojforvanza del fu» IJììtuto y e de' Decreti dtlle 
fue Congregazioni Generali , volendo per quanto noi pof- 
fiamo y coll' aiuto di Dio , metterla al coperto di fimili 
attentati y e mantenerla nella purità y e integrità del fu9 
Jfiìtuto y nella tranquillità , e pace ; noi approviamo , è 
confermiamo in perpetuo l'unità di quefla Compagnia y e 
la riunione di tutti i fuoi Soggetti fpàrfì y e divifi in 
tutti gli Stati y fiotto d' un medefimo Capo . 

In Francia mèglio, che in ogni altra parte delMon- 
’do fi prova il vantaggio dell’ Autorità Monarchica » 
Sono ormai quafi 1400. anni , da che fulTifie quello Re- 
gno. Non vi è RepUblica, che tanto abbia durato . La 
Nazione Francele a gran ventura fi reca di non elfere 
mai (lata fottópolla , nè al dominio capricciofu del Def- 
potifino , nè a’ voléri bizarri d’ ùn Popolo incollante ^ 
nè a^ pericolofi intrighi di fpiriti republichilli . E per- 
chè mai non dovrà llimarfi felice un’Ordine ReiigiofOj 
che gode la fortuna fièlfa fotto la patema autorità di 
un CapO) che è più Padre, che Monarca? 

Terzo : Che ogni /oggetto della Compagnia farebbe 
obligato ad ubbidire al Generale , come a Gesù Grifi» 
ftejjo . Ne’ primi fecoli della Chiefa fi è egli mai ap- 
pellato còme d’ abufo da ciò , che S. Paolo comanda- 
va a’ Crilliani d’ ubbidire a’ loro Temporali Signori , 
come a Gesù Grillo llelfo ?... Obedite Dominis Car^ 
nalibus ficut Chrifló . Ór non eflendo riprenfibile San 
Paolo dovrà ellerlo S. Ignazio , che preferive a’ Tuoi 
figliuoli r Ubbidienza (lelfa ne’ medefimi termini? 
Era dunque rifervato al nollro fecolo, il cenfurare le 
malTime del grande Àpollolo , il mettere in ridicolo 
la condotta de’ Santi , il citare a comparire in giu- 
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dizio le Regole di tutti i Fondatori dellè Religioni \ 
giacché tutti parlano io ftelTo linguaggio . S. Vincen- 
zo de Paoli vuole , che fi ubb'tdìfca a tutù i Superiori 
tonftderando effi in Gesù Cri/io , e Gesù Crifio in loro. 
Dice , che /’ Ubbidienza deve ejfere femplice , perchè 
non deve nè di/cutere , nè efaminare le ragioni , che 
anno i Superiori d'ordinare più tofio una cofa ^ che F al- 
tra : deve ejfere permanente perchè fi deve ubbidire co- 
we Gesù Crifio , che ubbidì fino alla morte . S. Fran- 
cefco di Sales fi ferve di fimilitudini^ le più familiari ) 
ed erpreffìve per provare , che non fi deve riguardare 
fe non Dio nella Perfona del Superiore . S. Bonaventu- 
ra voleva , che f Uomo ubbidiente fojje come un Cada- 
vere , che -fi lafcia toccare , maneggiar* , e trafportare 
fenza far mai alcuna refifienza . S. Bernardo raccoman- 
dava , che nell' Ubbidire fi prendeffe per modello Àbra- 
mo pronto a facrificare il fuo Figlio , per efegitire gli or^ 
dini di Dio . S. Gio: Climaco chiamava 1’ Ubbidienza 
il Sepolcro della volontà , aggiungendo , che la volontà * 
nè deve fare difiinzione alcuna , nè refifiere in cofia al- 
cuna alle leggi dell' Ubbidienza . Noi leggiamo nelle 
Coftituzioni Monaftiche di S. Bafilio , che i Religiofi 
devono ejfere nelle mani del Superiore y come P Accetta 
nelle mani dello Spaccalegna : Nelle Regole di S. Be- 
nedetto capo 5 . che quando il Superiore ordina qualché 
cofa y bifogna ubbidire con tal prontezza y come fe l'or- 
dine veniffe da Dio fiejfo . Che fi deve ejfere fiaccati 
dalla propria volontà , darfi in braccìoy fenza riferva al- 
la volontà altrui : che P Ubbidienza non farà accetta nè 
a Dio y nè agli uomini , fe non fi efeguifce fenza di- ' 
lazione , fenza inquietitudine y fenza mormorazione , fen-^ 
za tiepidezza , e fenza proferir parola , la quale dia fe- 
gno y che uno non voglia obbedire . Ma quello , che è 

E iù notabile in quella Reg<da si antica y e si venera- 
ne è , che prefcrive l’ Ubbidienza nelle cofe anche im- 
pojfibili . Quanto Urani commenti li farebbero fatti 
a tali parole, fe trovate fi folTero neH’Iftituto de’Ge- 
fuiti ? Eppure poteva il Fondatore della Compagnia 
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»<}Dttare quella efprellìone di S. Benedettò , la^ qualè 
in fodanza , e giuda la mente di quel gran Patriarca) 
fignifìca lòlamente , che 1’ Ubbidienza Religiofa non 
conofce altre reftrizioni fuori di quelle , che fono co- 
mandate dalla Legge di Dìo » 

Quarto : Qualunque cofa comandi quefio Generale 
fenza eccezione , jen’2‘a efame , fenza riferva debba efe- 
guirfì , e fenza ni pure poterne dubitare interiormente . 

E' vero, che l’Iftituto prefcrive a’ Gefuiti in mille 
luoghi di ubbidire a qualunque Superiore , e totalmen- 
te , e in ogni cofa : ma purché il comando dell’ Uo- 
mo contrario non Ha alla Legge di Dio . Ubi tamen 
Deo contraria non preicipit homo , Certiffimo : in tut- 
te le cofe , ma con patto però , che uno non conofcà 
peccato in quello , che il Superiore comanda .... 
In omnibus qua a Superiore difponuntur ubi definiti 
non pojfit aliquod peccati geitUs intercedere (i) . 

Eccovi le riferve , le eccezioni, le limitazioni, che 
il trovano in tanti luoghi dell’ Idituto , che è impof- 
iibile , che 1’ accufatore non 1’ abbia mai oiTervate 
£ per verità è più che verifìmile , che abbia avuta 
fono gli occhi r ultima , che ho addotta . E la pro- 
va è dimodrativa . Cita nella Tua accufa un tedo ^ 
che precede immediatamente quello , che io qui 
ho citato., e non n’ è feparato , .che per un punto , e 
una virgola , conviene , che io rimedj a queda tra- 
fcuraggine .... Obedientia tum in executione , tum 
in voluntate y tum in intelleclu fit in nobis femper omni 
ex parte perfeSla y cum magna celeritate , fpirituali gau^ 
dìo f & perfeverantia , quidquid nobis infunBum fue» 
rìt , obeundo j omnia jufla effe nobis perfuadendo ^ 
omnem fententiam , ac fudicium noflrum coeca quadam, 
obedientia abnegando; Qui dopo un punto, e una vir- 
gola fegue fubito, & id quidem in omnibus qua a Su-‘ 
periore difponuntur , ubi definiti non poffit ( qutmad* 
modurn diSlum eji ) aliquod peccati genus intercedere ». 
Che intenzione ha potuto avere mai chi tralafciò un 
eccezion® sì faggia , si nec^lfaria , e si precifa , che 
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6 preiinta da per fc fteflfa ? Io non credo già , ché 
lìau voluto imporre con tanta doppiezza à Giudici ri^ 
fpettabili ì che deliberatamente fiaiì cercato di ingan- 
nare la loro vigilanza , e di forpreiideré la loro inte- 
grità . Non poiTo credere j che tale ha flato il dife- 
gno j amerò meglio di credere , che Ga òccorfo ingan- 
no col leggere memorie poco efatte, e relazioni poco* 
fedeli . Forfè ancora nei- leggere , o nel copiare , o 
jiello fpiegare i tedi originali non fi farà fatta ri-, 
fleflione alla forza dell' efpreffione latina ^ alla codru- 
zione*^ e fintafli ) al guflo ^ e allo fpirito della lin- 
gua , ai punti ^ e alle virgole . Un punto di più y é 
una virgola dimeno, cambia tutto il fenfo di una fra- 
fe , e rapprefenta qualche volta fotto parole fleffe ^ 
idee del tutto differenti . Forfè ancora 1’ , errore farà 
dato involontario nella intelligenza di qualche maf- 
dma fpirituale cavata da' libri afeetici . L' Autoré 
dell’ imitazione di Gesù Grido con molto avvedimen- 
to rileva , che non è conceduto a tutti 1’ intendere 
un tal linguaggio , e molto meno l' interpretarlo ^ é 
dalla Santa Scrittura ci fì dice , che fpeifo la più glan- 
de Sapienza umana non arriva alla fublime femplicità 
de* difcepoli di Gesù Grido ; 

Senxa Efame y fenza nè pure efitare interiormente i 
Un’ Idituto , che permette agli interiori di fare giude 
rapprefentanze , e replicate rimodranze a* Superiori ^ 
efclude egli mai ogni efame ragionevole ? Ma quedo 
efame è egli fempre neceifario r Non farà un* infinità 
di volte pofìtivamente dannofo? Gome farebbe fervito 
il Re all* Armata , fe foffe permedb ad Ogni Militare 
di efaminare gli Ordini de’ loro Superiori ^ e di doman- 
dare le ragioni , che ha un Generale di comandare 
k tale , o tal’ altra cofa j e i motivi , che ha il Re 
di fare la guerra in quella j o in altra circodanza ? 
Non farebbe queda una forgente d’ abufi j e di difor- 
dini ? Nella deffa maniera , qual confufione i é di- 
fordinej fe_tutti i membri d’ un Gorpo Religiofo fi ar- 
^affaro lo fteffo diritto ? • Ogni Soldato deve giudi-» 
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care fenza efame , che tutto quello , che gli «è co^ 
mandato in ordine al Militare Regolamento è giufto^ 
e ragionevole . Deve ciecamente ubbidire a’fuoi Ufl&- 
ziali , al Tuo Generale cocca quadam obedìentìa in tut- 
to quello , che fpetta ad un Soldato . Per efempio , 
non fi deve movere di porto , nè attaccare quando nc 
abbia proibizione : marciare quando gli è ordinato . 
Allo rtertb modo l’ Irtituto della Compagnia di Gesù 
eforta tutti i Gefuiti a non far dipendere dal loro giu- 
dizio r efecuzione delle cofe y che loro fi comandano 
nel Religiofo Regolamento ; vuole che fi ubbidifca cie- 
camente a tutto quello , che loro è ordinato per la 
gloria di Dio » e per la falute dell’ anime j che è il 
fine proprio del loro Irtituto y vuole , che al primo 
cenno della volontà dei Superiore, vadano di là dal 
Mare, atfche con pericolo della propria vita , ad an- 
nunziare la Fede a barbare Nazioni fenza afcoltare lé 
ripugnanze della natura ; che rtiano ne’ luc^hi ove 
l’ubbidienza gli pone, non 'ortante qualunque incommodò 
vi abbiano a foffirire , e che facciano colia maggior di» 
ligenza quegli impieghi , per i quali anno la maggio- 
re averfione fenza ni pure efttare interiormente . 

Querta non Efitazione ( mi fi permetta ufare querto 
termine ) non dipende già da noi ^ dunque non farà 
prudenza l’ efigerìa . £ l’ Illituto non 1’ efige ; efortà 
folo a fare tutti gii sforzi, per vincere le ripugnanze^ 
ed ubbidire con vera rafiègnazione di cuore, e di fpi» 
rito .... Conentur interius refignationem , & verar». 
abnegationern propria voluntatis , O" Judicii habere ^ 
Chiunque ha qualche tintura della vita interiore ^ de- 
ve approvare una morale sì faggia , e sì conforme al 
Vangelo . Se ciafcuno nel Tuo rtato ubbidifTe In que- 
rta guifa , r ordine , e la fubordinazione regnerebbe in 
tutto il Mondo , la Terra farebbe un Paradifo anti- 
cipato : fi comanderebbe con prudenza : fi ubbidirebbe 
fenza mormorazione : i Superiori farebbono dilcreti ; 
i fudditi fottomertì . E fi potrà appellare come d’ abu- 
fo da un tal governo , che renderebbe gli uomini , ^ 
Santi , e felici ? TER- 



TERZO ABUSOi 

P Er cih , che la gìh detta Autorità affoluta , fi fieri* 
derebbe per fino fui contratto naturale , il quali 
Segando i Membri alla Compagnia , dovrebbe legare la 
Compagnia a' /noi Mèmbri , e ciò non ofiante la Com-* 
pagnia non farebbe in ninna maniera impegnata dal 
canto fuo , e mentre tutti i fuoi Membri le farebbmo 
definitivamente legati > potrebbe il Generale fempre Ih 
aeniiare ciafcuno di loro , fenza ejfere obligato a pro~ 
vedere a loro bifogni temporali pii* urgenti . 

Quefto Articolo ha due vedute * 

Primo : 1 membri delia Compagnia fono legati ad 
elTa , ed e^a non ha legame alcuno riguardo a’ mede- 
lìmi , di modo , che il Generale può licenziare ciafcu-^ 
no di loro : ciò che è contro la legge naturale , che 
elìge un legame reciproco . Secondo : 11 Generale non è 
tenuto di provedere a’ bifogni i più urgenti di quelli , 
che licenzia . Due parole dunque fopra ciafcuno di 
quelli due punti « 

Primo : Ognuno sà , che S. Ignazio prima della fua 
Converfìone aveva pacata una parte di fua vita nella 
Milizia^. Dopo la fua Converfìone formò il difegno 
di flabilire una Religione desinata a combattere l’Ere-i 
ile , e a procurare la falute del Proffimo con tutti i 
mezzi , che lo zelo può fuggerire . Non è da ftupire , 
che in qualche pafTo del piano del fuo Iflituto fi tro- 
vino alcune traccio d’ idee guerriere , delle quali era 
pieno il fuo fpirico . Egli fondò la Aia Religione col 
nome di Compagnia di Gesù . Fifsò la natura degli 
oblighi de’ Soldati di Gesù Crifto preffo a poco fui 
piede deir impegno contratto dgjie truppe verfo d’un 
Re . I Soldati lono obligati al Re , nè poffono ab- 
bandonare il fuo fervizio , fenza averne ricevuta la 
permiffione, benché il Re non fia obligato in manie- 
ra alcuna a’ fuoi Soldati , e li pofla licenziare a iuo 
piacimento , fenza che fino al prefènte niuno abbia 
mai pretefo di riguardare quella autorità ajfoluta del 
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Re come contraria ad alcun contratto naturaìe . Nella 
fieifa maniera i Figliuoli della Compagnia di Gesù 
fono obbligati alla Compagnia , e niente di meno può 
il Generale licenziarli . Ma li può forfè mandar via • 
Tempre , come pretende T Arrefto ? Nò , ma folo nel- 
lo fpazio di tempo , che paffa dal loro ingreifo nella 
Compagnia fino , che abbiano fatto la Profeffione fo- 
lenne . £ il poterli cosi licenziare , e un potere arbi- 
trario ? Nò , anzi quella autorità è regolata colla più 
gran prudenza . Non poflono effere licenziati , che per 
giudi motivi , e ragionevoli fecondo 1’ autorità , che 
i Sommi Pontefici gli anno accordata . Jufiisy ac ra~^ 
tìonali&us decauftSy fuxta facultates fibi a Romani s Fon- 
tificibus attributas(i) , Se non è contrario alla legge na- 
turale , che un Sovrano pofla fcacciare dalle fue trup- 
pe un cattivo Soldato , perchè lo farà , quando un Ge- 
nerale di una Religione licenzia dall’ ordine un reli- 
giofo indegno ? Non fi può certamente conofcere mag- 
giore abufo in una parte , che nell’ altra . Per 1’ al- 
tra parte confiderato il dovere dell’ un contraente , 
e dell’altro, eflb fi trova eguale; perchè, nè il- parti- 
colare può chiedere la Tua dimifiìone , nè il Superio- 
re la può accordare, fé non vi fiano da una parte , e 
dall’altra ragioni legittime, e motivi giufiificati . 

Secondo ; Senza ejfere obbligato a provedere a fuoì 
bifogni temporali pià urgenti . Due forti di perfone la- 
feiano la Compagnia con buòna grazia , e con lettere dimif» 
orlali del Generale . La prima è di coloro, i quali dopo d’ef> 
forfi portati con faviezza , domandano di lalciarla per giu- 
fti motivi approvati dal Generale . Cofioro come Sol- 
dati , che anno ben fervito , a’ quali fi dà il loro con- 
gedo perchè lo chieggono , partono contenti , pieni 
di gratitudine , e di riconofeenza per la buona educa- 
zione , che anno avuta , e per i folidi vantaggi , che 
anno ritratti dal loro foggiomo nella Compagnia, fo- 
no ben lontani dal pretendere dal Generale la loro 
fiifiìfienz^ .■ Ritornano alle loro Cafe a godere de’ be- 
ni, 
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Ili , che prima pofledevano . Se fono fenza Patrimoi 
nio , r. efercizio nelle belle lettere , le cognizioni 
acquiftate nell' iftruire gli altri , li mettono in iftato 
di . procurard nel Mondo un onedo dabilimento . 
Quanti ne vediamo di quelli , che fono al prefente 
molto confìderati , e impiegati in cariche importanti? 
£ quello , che è da notarli , tutti quelli £x-Gefuiti 
conlervano la .più, grande dima per la Compagnia . 
Io non ho potuto leggere fenza intenerirmi y e fenza 
redare forprefo i fentimenti di amore , e di rifpetto y 
che uno di quedi nel lafciare la Comp^nia ha tanto 
bene efpreld . I fuoi verG fono sì belli , e con tanta 
felicità condotti , che da me fono dati podi al fìne 
di qued’ Opera , Gcuro che faranno letti con piacere . 

. La feconda forte di perfone , che lafciano la Com> 
pagnia» fono quelli , che il Generale licenzia loro mal 
grado e per motivo di lor cattiva condotta . Quedi 
unicamente poffono penfare a chiedere alla Compagnia 
la loro fuinilenza , elTendo reciG dal Corpo . £' forfè 
un ingiudizia il negargliela? Queda Quellione è data 
più volte efaminata , e difenda dalla Congregazione 
de’ Cardinali interpreti del Concilio di Trento y dalla^ 
quale fempre s’ è giudicato edere evidente , che la 
Compagnia di Gesù non era in verun conto tenuta 
a proveder codoro di fudidenza , attefochè chi entra 
nella Compagnia , viene avvertito della condizione 
con cui la Religione io accetta ; ed è , che fe mai 
venide fuor d’ eda cacciato , ciò farebbe per fola dia 
colpa , c che però non farebbe conveniente , che ^li. 
ritraeife un sì gran vantaggio da’ Tuoi cattivi porta- 
menti . Si vide egli mai podo agl’ Invalidi , o rega- 
lato d’ annua penGone un Soldato per fuoi delitti cac- 
ciato dalla Milizia ? 

Queda decifione della Congregazione de’ Cardinali 
vien citata nella Bolla fatta a’ 12. di Giugno del 1728# 
da Benedetto XIII. per definire decifivamente una tal 
quedione . Poteva citarG queda decìGone , quando 
G è fatta menzione della Bolla . Quedo farebbe da- 
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to un parlare -a carico <, e difcarico'^ come richiede 1% 
óiuftiria . Del rimanente s’ interroghin pure e quei , 
che efcono volontariamente dalla Compagnia , e quei , 
che ad ufcirne fono coftretti loro malgrado . Vivono 
elfi pure fra noi , e non fono in così piccol numero i 
nè anno o gli uni , o gli altri alcun intereffe per 
ingannarci . Anzi , le i Gefuiti fono quella genìa di 
perfone , che da’ loro nemici lì vuol far credere , e il 
dovere , e 1* onore , e la gloria della Religione , e 
r utile della Patria impongon loro una preci^ obliga- 
zione di toglierci d’ errore riguardo a’ Gefuiti . S’ in- 
terroghi dunque e 1’ una , e 1’ altra fchiera degli £x- 
Gefuiti , fi chiegga da efid informazione della' vita , 
de' cofiumi y della dottrina , del governo , che tien la 
Compagnia . Tutti converranno menarli da Gefuiti 
una vita la più aufiera , la più laboriofa » la più fru-. 
gale ì elfere i loro coftumi , e fanti , e puri , ed ono- 
rati ; elfere la lor dottrina in tutto conforme a quel- 
la della Chiefa ; e niun governo elfervi più moderato, 
del loro , più favio y. più caritatevole . E' . quello un 
attellato , a cui tutti i nemici della Compagnia i^ion 
anno mai faputo dare conveniente rifpofta • Ne dare- 
mo un laggio al fin di quell’ opera , recando in mez- 
zo una Lettera fcritta da un de’ più belli ingegni del 
nollro fecolo al P. de la Tour Gefuita , che era allori^ 
Superiore del Collegio di Luigi il Grande . 

aUART.Q ABUSO. 

I N cìh^ che perjempte pìà efficurare P efercìzio dì 
quejìo ajfoluto potere y lo fpìrìto univerfale del dettò 
IJiituto , come ap^re dalle Cojììtuzieni y è di Jìabilìre 
differenti Regole buone in apparenza y difiruggendole a un 
tempo ijieffo , o con altre Regole contrarie , che fi tro- 
vano in altri luoghi ^elle Cofiituzioniy o con difiinsfioni 
ed eccezzioni d' ogni genere Ò‘c. 

11 primo abufo dipinge la Compagnia qual mollro 
il più Aravagaute, e qual corpo il più chimerico » che 
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mai fognar fi poteffe ; dal quarto ci viene ora rappre- 
icntata per un ceto comporto unicamente di furbi , e 
(celtrati . Lo fpìrito unìverfalsy dicono, di queflo IJiìtutOy 
come appare dalle Cojlituzioni , ^ ^di non iflabilire differenti 
tegole buone in apparenza , fe non difìruggendole con altre 
contrarie . Che è quanto dire , che i Gefuiti fingono 
di avere Regole ancor faviffime , ma realmente niuna 
ne anno ; poiché querte fagge Regole vengon dirtrutte 
da altre contrarie . Qual capo (travolto fu mai colui , 
che potè concepire V idea d’ un' Irtituto sì fatto ? E pu^ 
re r Irtituto de’ Gefuiti in materia di governo, e di 
prudenza fu Tempre riguardato , come un’opera eccel- 
lente da un Sirto V , da un Richelieu , da un Matteo 
Molè , da un Boffuet , da un Baville , da un Montef- 
quieu : e pure quert’ Irtituto medefimo ha meritata la 
rtima , e la venerazione di tutti ì Santi degli ultimi 
due fecoli, d’un- Vincenzo de Paoli, d’un Francefco di 
Sales , d’un Carlo Borromeo , d'un Filippo Neri . E 
pure r ha fondato un Santo ; un Santo l’ ha conferma- 
to , cioè S. Pio V. deir Ordine de’ Predicatori ; 1’ ha 
approvato un Concilio Generale , e dopo di e(fo tutti 
i Sommi Pontefici, i quali da Paolo III, fino a Cle- 
mente XIII. tutti fenza pure uno eccettuarne 1’ anno 
con fommi elogi efaltato , dicendo che in ogni parte 
di e(fo è imprertb il carattere dello fpirito di Dio , e 
l’unzione della dottrina di Gesù Crirto . Tutto quefto 
però nulla conclude : un tale Irtituto rende chi lo ab- 
braccia ipocrita , e federato . Si può egli udire accu- 
fa più fanguinofa ? E quali faranno mai gli argomenti 
cotanto forti , e dimo(trativi , che vagliano a compro- 
varla ? L’ accufatore tre ne adduce , ciafeun de’ quali 
contiene una regola dell’ Irtituto faggia e buona , ma 
apparente, perchè dirtrutta da un’altra regola oppofta. 
Accufe sì rilevanti meritano un critico efame, ed' una 
èfatta difeurtione . 

La regola del primo efempio è cavata da una Bolla 
di Paolo III, la quale dichiara efpreffamente apparte- 
nere alla fola Congregazione Generale il fare nuovi 
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regolamenti in materie importanti . Quefta è la rego- 
la /aggia e buona , ma in apparenza, producendofi altra 
regola in diftruzzione di elfa tratta da una Bolla di 
Giulio III, in cui fi permette al Generale della Com- 
pagnia il fare ( in cofe però di meno importanza ) 
nuovi regolamenti circa la difciplina, giufta il fenti- 
mento de’ fuoi confìglieri . 

Chiunque abbia fenno vede affai facilmente non trat- 
tarli qui di quelle regole , che fondamentali fono alla 
Religione , ed a lei date da S. Ignazio . Vede in oltre 
non elfere in quello primo efempio T accufa contro de* 
Gefuiti j ma contro due Papi j due Bolle loro elfere 
prefe di mira , elfere polle in derilione , eCfer citate , 
clfer tratte in giudizio , elfer fentenziate come col- 
pevoli d’ avere gettati i fondamenti di quella fcellera- 
tezza , ed ipocrilia , onde vengono accufati i Gefuiti . 
Due Papi dunque , e non il Fondatore della Compa- 
gnia , fono quelli che anno llabilite le regole contra- 
dittorie,,e dillruggentilì l’una coll’altra. Or qual vero 
figliuolo della chiefa cattolica , che il dovuto rilì)et- 
to porti al Vicario di Gesù Grillo vorrà credere un 
tale alfurdo ? o non più tolto leggendo folamente i due 
telli citati nell’arrello vedrà chiaramente,, e con evi- 
denza avere Giulio III. unicamente fpiegàto ciò , che 
nella fua Bolla aveva ftabilito Paolo III? 

Il fecondo efempio è tratto dalle Collituzioni da* 
Gefuiti j di maniera che le ivi lì trova contradizione , 
dovrà elfere incolpata la Società .* efaminiamo il fatto 
fenza palfìone . 

REGOLA SAGGIA E BUONA , MA SOLO 
IN APPARENZA • 

\ 

A fenfo deir Accufatore . 

I N ciò (i) che concerne il vejìire tre co/e debbono ojfervarfiz 
la prima , che fia onejlo : la feconda , che convenga 
all' ufo de' Paeji ove fi dimora : la ierza , che non fia 
contrario alla religiofa povertà ; e contrario^ fembrerebbe , 
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fe '(i ufaffet» vefli Ai Jet a , • prtziefe ; convien dunque ^ 
ajìenerfene &c, ^ 

Saggia è quella regola , ma folo in apparenza a giu- 
dizio deli’ accufatore : ella fi trova alla pagina 410. 
L’altra che fi vuole eflcre la difiruttiva, è veramente 
in altro luogo , come vien fuppofto ma quefi’ altro 
luogo è ben proffimo al primo , mentre fi trova alla 
feguente pagina 41 1. Prima di addurlo conviene ofTer- 
vare ; non avere i novizi de’ Gefuiti , giufta l’ iftituto, 
abito alcuno particolare. (i)Hoc medio tempore duorum 
annorum in quo habitus ullus certus Societatis non fumi- 
tur &c. Ma fi rimette all’ arbitrio, e giudizio del Su- 
periore il lafciare in alcuni cafi i Novizi durante il 
biennio del Noviziato coll’ ifieffo abito iecolare , col 
quale erano entrati , Se degnato fi folfe 1 ’ Accufatore 
di fare una tale offervazÌMe , non avrebbe attribuito in 
generale a tutti i Gefuiti ciò , che è particolare de’ fo- 
li Novizi . Veggiamo ora la pretefa regola difiruggi- 
trice della precedente. 

regola che distrugge la precedente 

A detta dell’ Accufatore . 

C /O* vuole intenderfi di quelli^ i quali la Qafa pre- 
vede di nuovi abiti . Contuttociò non fi farà contro 
'la povertà fe fi permetta a coloroy che entrano nella Com- 
pagnia con vefli preziofcy il fervirfency (durante il Novi- 
ziato) 0 fe fi conceda ad altri in alcune occafioni , e ne- 
cejfttà (come nelle Miffioni d’ Olanda, d’ Inghilterra, 
e d’ altre parti , dove non è permeflb il farfi vedere 
in àbito religiofo , e dove v’ è obligo di veftire alla 
foggia degli abitanti . ) 

Vuole dunque la prima Regola , che i Gefuiti non 
ùfmo àbiti di feta , o preziofi . La feconda dice , che 
ì Novizi , i quali non anno abito alcuno particolare , 
poffano ( durante però il folo noviziato ) ufare quegli 
zbiti più o.meno preziofi, che avranno portati, quan- 
• do 
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do entrarono in Religione j e che ciò fia lecito anco- 
ra agli altri in cafo di neceffità , e nelle Miflìoni ftra- 
niere fenza ofTefa della religiofa povertà . Or bene ; 
dov’è la pretefa contradizzione ? Dove la diftruzzione 
d’ una Regola per T altra ? Chi non ifcorge al contra- 
rio l’effere qui una regola , fpiegazione dell’altra ? Con- 
verrebbe , cred’ io , toglier gli occhi al Mondo tutto, 
per rapprefentare i Gefuiti poco oflfervanti di loro Re- 
gole intorno al veftire , e farli palTare per uomini di 
tropo luiTo ne* loro mobili , e tropo affettata polizia 
ne* loro abbigliamenti . 

REGOLA SAGGIA MA SOLO IN APPARENZA 

• * k 

Giuda l’Accufatore. 

S Appiano i m>/Iri(i)f e intendano bene ^ che ogni fotta 
di negozio , o commercio proprio de' Secolari , ed anco- 
ra tutto ciò , che ne abbia qualche fembianza è loro proif 
bito j come farebbe il prendere^ in affitto terreni per colti- 
vare , e venderne il prodotto ne' publici mercati , e cofe 
fimili « 

REGOLA CHE DISTRUGGE LA PRECEDENTE, 

„ TJ* Siccome poteva dimandarli , che cofa folfe ciò, 
„ Xl< che aveva aria di negozio , o traffico , e ciò 
„ che s*era pretefo proibire nel 25 canone della fe- 
„ conda Congregazione Generale , quindi TalTemblea 
,, dopo aver rifpodo non elTer sì facile il dare fu tal 
yy propofìto un compito dettaglio, aggiunfe, che pote- 
vano riguardar^ , come proibite infra le altre cofe 
„ le feguenti „ ; 

Primo ; Prendere in affitto le terre altrui per ritrar 
profitto della loro cintura . „ Che contuttociò il prenderle 
„ in queda guifa, unicamente per miglioramento de* 
,, nodri poderi , .o- per pafcolarvi il nodro bediame 
' ' C 2 • ), non 
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„ non aveva arra di traffico , e non Sembrava eifero 
„ una fpecie di negozio vietato.,. 

Secondo : Comprare qualunque cofa per quindi riven- 
derla a prezzo piti caro . ,, Con ciò però non s’ incende 
„ vietato il comprar beitiami , i quali iì pongano a 
„ pafcolare le noftre praterie , e poi fi vendano , nei 
„ che non v’ha traffico illecito , ficcome neppure nel 
,, rivendere quelle cofe , che s’eran comprate , giudi- 
„ candofi necelfarie , e poi fi fon trovate fuperflue . „ 
Terzo: Riguardo all' edizione de' nojìri libri fomminp- 
flrare le fpefe per la /lampa , ed e/itarne dipoi le copie a 
tiojìro ri/chio , e vantaggio . ,, Quantunque sì fatta forte 
„ di negozio non fia alfolutamente agli ccclefiaftici 
„ proibita , tuttavia noi fiam d’ opinione , che debba 
„ vietarfi a’ foggetti della Compagnia , e che non deb- 
„ ba il P. Generale fu tal particolare accordare difpen- 
„ fa alcuna fenza graviffime ragioni. „ 

Quarto : Il tenere in alcun Collegio propria Stamperia, 
ed ef porre in vendita agli^eri i libri in ejfa Jiampati . 
j. Ciò però non può aver luogo neirindje, ene’paefi, 
„ del Settentrione, dove mancar fogliono Stampatori, 
„ o dove quei, che fi trovano non fono cattolici , fi 
„ potrebbe allora fare imprimere qualche libro , che 
„ tratti di Religione , o che fia neceffario per h 
„ Scuole . Conviene però in tal cafo afcoltare il con- 
„ figlio del P. Generale , e rimetterfi totalmente a| 
„ fuo fentimento . ^ 

„ 11 Procuratpr di Provincia sfugga dilig;cntemente 
j, qualfi voglia fotta di traffico , e di commercio , o com- 
„ perando, o vendendo , o trafmettendo dall’un paefe 
„ all’altro le merci, o per modo di cambio, o in al- 
„ tra guifaj e fé ancora alcuna fpecie d’emolumento,, 
„ e di frutto fi trovalTe quafi naturalmente annelTa g 
„ fomiglianti permute , fappia non effergli permefib di 
„ difporne fe non fecondo il giudizio , e volontà del 
„ Provinciale , e che di tutto ciò dee tener regiftro ^ 
e render conto efauiffimamente . ,, 
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Sorrtiglianti cafi previdi , e fpecificati dall’ Iftituto 
hon folamente non poflbn dirfi derogare alia legge 
rietante il traffico j ma debbono anzi riguardarfene co- 
me fpiegazioni, e Ichiarimenti ^ nè v’ è fra effi eccez- 
zione ) o limitazione alcuna , che non fia prefcritta 
dalla prudenza , o richieda dalla neceffità . 

Q.UINTO ABUSO* 

P EYcìocch^ verrebbe /recordata al detto Iftituto gualfi- 
voglia forte di Prtvtiegf , e quelli ancora , che ptà 
fono contrari a diritti delle Potenze Ternporali , e Spiri- 
fuali , diritti degli Ordinari y e de' Prelati del fecondo 
Ordine f delle Univerfità y e di tutti t Ceti Secolari y e 
Regolari y &c. ^ ^ 

Primo: I Privilegi a’Gefuiti accordati fono in gran- 
didima parte quegli deffi , che gran tèmpo avanti la 
nafeita della Compagnia erano dati accordati alle più 
antiche Religioni . Ciò conf^, e dalle Bolle de’ Papi» 
che sì fatti privilegi accordando à’ Gefuiti, citano fo- 
vente gli altri ordini religiofi » i quali ne aveano go-» 
duto in vigor d’ altre Bolle ; e dalla raccolta de’ Pri- 
vilegi , che fi ritrovano nell’ Idituto , dove fi fa men- 
zióne di quelle Religioni , che gli aveano avuti prima 
de’ Gefuiti» e quindi nella prefente'accufa non men di 
loro anno intereife gli altri ceti tutti de’ regolari . 

Secondo : Da chi fono dati sì fatti privilegi accor- 
daci agli ordini religiofi ? Non fono dati eglino i Pa- 
pi , i quali nelle lor Bolle li vollero dabiliti in favo- 
re de’ corpi regolari fparfi in diverfe provincie , e re- 
gni ? Sarebbe egli , è vero » da defiderare » che tanta 
modificazioni avelfero adoperate ne’ loro referitti » on- 
de ninna cola in effi fi contenelfe oppoda alle raaffi- 
me , che corron fra le diverfe nazioni , affinchè ninna 
di effe trovaffe di che lagnarfi. 

Ma come poterli ciò efeguire? Supponete per efem- 
pio, che un Pontefice s’accordi nelle fue Bolle al te- 
ner delle nodre maffime; chi lo afficura, che non fi« 
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t>er riefcire men gradito agli Spagtluoli , o ad altri 
nazione^ ^ , 

Terzo : I Papi accordando rdhiiglianti Privilegi par- 
lino con autorità di Sommi Pontefici y i quali anno 
giurifdizione fu tutta la Chiefa » e particolar diritto di 
comandare ne’ paefi di loro temporale dominio , Or fe 
r efpreflioni loro fpiacciono a qualche nazione , è egli 
dovere farne un reato a coloro, in favor de’ quali ema- 
nò quella Bolla, in cui alla fine, ciò che (piace farà 
qualche formoli , che ben fi fa eifere un puro ftile , 
e una femplice frafe cofiumata d’ufarfi in tali occafio- 
ni , e nulla più i 

Qiiarto : Inoltre , sì fatti Privilegi vengono accordati 
a condizione però , che fi ufino coll’ intelligenza , e 
buon grado delle Potenze temporali , e fpirituali ; al- 
trimenti , quanto all’ ufarne , s’ abbiano in conto di non 
emanati . Di ciò ne abbiamo un’ efempio ne’ Gefuiti , 
i quali neiraflTemblea di Poilfi del 1501. rinunziarono 
all’ ufo di quei privilegi tutti , i quali fi giudicarono 
incompatibili co’ diritti de’Vefcovi, e colle li^i della 
nazione*, e di quelli foltanto ritennero l’ufo, de’ quali 
fu giudicato poterfi valere fenza offendere alcuno. 

(^into : Per qual cagione poi anno i Papi accorda- 
to a’ Gefuiti i fopradetti Privilegi ? Udiamone la ra- 
gione-, che apporta Paolo V. Noi fappiamoy dice egli, 
e lo fa la Chiefa tutta , quanto la Compagnia di Qesu 
abbia contribuito , e contribuifca tuttora ad accrefcere ne 
fedeli lo fpìrito dì pietà y e di religione . Perciò è che 
il nimico del genere umano impiega ogni d) $ fuoì emp/ 
artificf y per inurbarne , e ritardarne le imprefe . Al con- 
trario i nojlri Predecefforf ogni diligenza anno ujató pet 
fojienere qùefia Compagnia , ed animarla nelle fue lode- 
'Doli imprefe } per aiutarla a confervarfi nella bellezza , 
e purità primitiva del fuo Jftituto , nel che confijie tutta 
il vigore di quefì' ordine religiofo , al che Noi parimen- 
te volendo contribuire a tutto noflro potere &c. Cosi 
penfa , così parla il capo vifibile della Chiefa uni- 
verfale > il Vicario di Gesù Grillo , e così penferà , e 
. . • par^ 



parlerà fempre « chiunque abbia una giuila idea del 
governo della Compaguia , e delio (pirico del Tuo 
Iliituto * 

Setto : Si fon lafcìati finora viver tranquillamentte 
gli altri ordini ‘ religio(ì ;in poflefib de’ lor privilegi * 
Perchè mai ciò ? Non per altro certamente., fc non 
^rchè etti , o non ne fanno ufo alcuno , o gli ufano 
con tal faviezza, e moderazione, che niuno ha, onde 
offenderfene . Debbon forfè da tal lode eccettuarfi i 
Gefuiti ? V’ è forfè da rimproverarli d’ avere abufato 
de’ privilegi lor conceduti ? Niuno certamente ha mo- 
tivo di lagnarli di loro per tal motivo. Imperciocché^ 
fe i loro privilegi fono molti, l’ufo però che ne fan- 
no è affai poco j mentre quei medefimi Papi , che li 
concedettero, ordinarono al tempo ifteffo , che niun’ufo 
potette farfene , fenza la permiffione del P. Generale^ 
il quale non l’accorda , fe non con la più fcrupolofa 
circofpezzione (i). 

Settimo : Se fi volette accufare ogni ceto , fe de- 
nunziare ogni ordine , fe riformare ogni compagnia > 
la quale o abbia , o s’ arroghi privilegi , e diritti fog- 
getti ad abufo trope accufe j trope denunzie $ trope 
riforme converrebbe fare in tutto il Regno . Non fa- 
rebbe egli più ragionevole l’efaminare que’ privilegi , o 
reali , o pretefi ; e trovandone taluno ^ il quale foife 
contrario alle libertà , agli ufi , alle maffìme comnmni 
del Regno, o all’ autorità del Sovrano , o alto fpirito 
del fuo governo , obligare quel qualunque fi fotte ce- 
to di perfone a tenerli entro i limiti del fuo Ittituto, 
fenza far' ufo alcuno di tali privilegi ? Con ciò fola- 
mente continuerebbe lo Stato a godere tranquillamen- 
te de' ferviti , che ciafcun gli rende , giutta lo fpirito 
della fua Regola, e l’oggetto della fua Ittituzione . Si 
vuol forfè un qualche efempio di/ tal faggio , e mode- 


rato temperamento ? 
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Senza dìfbodarci dairiftituto de'Gefuiti) uno ài bà* 
fo prefente opportunidìmo ne fomminidra Ja Spagna • 
Non piacendo al Tribunale dell’ Inquifizione , che i 
Gefuiti ufadero di non fo qual de’ loro privilegi j il 
Re di Spagna fece lignificare alla lor Congregazionò 
Generale , adunata in Roma nel 1593 , elfer iiio pia- 
cere, che vi rinunzialTero . La Congregazione rifpole, 
che non volendo fervirfi de’ fuoi privilegi , fe non quan- 
to giovavano all* edificazione , e quanto portava il fer- 
vizio di Dio : nd adificationem , Divìnum tantum 
obfequium j perciò proibiva l’ufo de’ controverfi privi- 
legi a tutti i Gefuiti fudditi del Re Cattolico , e vo- 
leva , che in avvenire fi riguardalTero da elfi ^ come 
infuifidenti . I Gefuiti Spagnuoli s’uniformarono total- 
mente all’ ordine della Congregazione . Il Tribunale 
deir Inquifizione redò contento . 11 tutto fi terminò 
per r una parte , e per l’altra con egual prudenza > 
e fodisfazione . 

SESTO ABUSO. 

P Erctocchi in càfo , che fi volejjero impugnare detti 
Privilegi ) molefiare , 0 inquietare tacitamente , 0 ef- 
preffamente il detto Ifiituto j gli farebbe conceduto di no^ 
minarfi Confervatori , con facoltà d' impiegare j per difen^ 
derlo , tutte le vie opportune di fus y e di fatto , fenza 
pur rtfpettar l'Autorità Reale . 

Parecchi Ordini Religiofi anno il privilegio di fce- 
glierfi Confervatori nullamen , che i Gefuiti . L’Ido- 
ria non ci fomminidra alcun fàtto , in cui provare, 
che quedi Confervatori abbian mancato a quel rifpet- 
to , e fommiflSone , che all’ Autorità Reale è dovuta . 
L’ accordare un privilegio di fimìl fatta farebbe un 
manifedo infultare alla Real .Maedà , e il fervirfene 
un’attentato degno d’ogni più fevero cadigo 5 nè fi 
dee giammai prefumere una sì drana condotta nei 
Commun Padre de’ Fedeli , e ne’ fudditi più impegnati 
pél loro Sovrano* Oltre di che, quando mai s’è, o in 
> fran- 
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Rancia ^ o in al£un'alt<'o Statò d'Europa trattato da^ 
Gefuiti di fceglierfi Confervatori ? Ciò anno effi fatto 
foltanto nelle Mifiioni firaniete - prefTo de’ popoli fel- 
vaggi , e delle nazioni Infedeli . Ma in Europa non 
anno effi altri Confervatori fuori de’ Principi , e Sovra> 
ni, che lì degnano di proteggerli. 

Che le facoltà attribuite a detti Confervatori tendereb- 
bero a porre rn compromejfo la ficurezza iflejfa della per* 
fona de' Re È che ancora ì pià fpecificati articoli 
delle Cofìituzioni fopradette concorrerebbero a porre in ri- 
fchio l'ijìe(fa ficurezza , 

Può egli udirli imputazione più nera ? può elTervi 
cofa più umiliante per uomini d’ onore , che il vederli 
ohligati a giullifìcarll da penlìeri sì atroci ? 1 Reli^ 
gioii non vengono ricevuti nel Regno , che di confen-^ 
timento e beneplacito dei Re; e ì Gefuiti in partico» 
lare , ai Re fon debitori di tutto l’ellèr loro, i loro Ila-» 
bilimenti , i lor beni , la loro fulTiRenìa lor viene dai 
Re^ de’ quali Tempre an goduta la protezzione, e be- 
nencenza . Qual cecità , qual ingratitudine , qual ma-^ 
nia , quale fceleratezza può mai rendere un’ ordine 
religiom cotanto perverto , cotanto privo di ragione ^ 
e di religione, e d’umanità, che voglia addottare pri- 
vilegi , e coffituzioni , che attentino all’ autorità , alla 
£curezza , alla vita , alla facra perfona del loro Re » 
del lor Signore , del lor Benefattore , del lor Coftante* 
e generofp Protettore ? E qual v’è per l’altra parte 
luogo nelì’Iftituto de’ Gefuiti, dove non inculchi forte-* 
mente la fedeltà , l’ ubbidienza , la fommiffione ? Ri-* 
guardo però aU’odiofa materia di che tratta qui l’Ac- 
cufatore non v’è , che un folo , ed unico luogo , dove 
ne Ha parlato dall’Iffituto , Ed è nella raccolta de’pre- 
cettì , ove dal Generale fi dichiarano le fue intenzio- 
ni, e s'intimano alla Compagnia i fuoi ordini . Veg-* 
giamo dunque, come fi parli fu tal propoGto . 

R' proibito {jC) in virtà di fanta Ubbidienza y e /otto pe» 
na di fcommunica y di fofpenfione &c. a qualftfia GefMtà 

di 
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eft fpÉceiate h pabblicó , b in privato , ìnfegnando , b if- 
ftndo confuUato , e molto meno componendo libri ^ chb 
fta permeffo a chicchera t' attentare alla vita de' Re y o 
de' Principi • ancora /otto pretefìo di lor tirannia . I Pro- 
vinciali , che fapranno fu quejìo propofito alcuna cofa , ( 

• non vi porranno riparo^ o non preveranno gPincenvenien- 
ti y che dal eontrarto potrebbero occorrere invigilando all'in- 
violabile ejfervanza di quejìo Decreto y non fola mente in- 
correranno le pene /opradette , ma faranno giufla il voler 
del P, Claudio Aquaviva Generale y depojii dal loro im- 
piego, Quefto Decreto, e del i-d'Àgollo del 1Ó14, ed 
obtiga tutti i Gefuiti dell' Univerfo . Ma fìccome po- 
teva accadere , che alcuni Autori volendoli ingerire , 
quantunque con ottima intenzione a trattare nelle lo- 
ro opere di tal materia fu’ buoni Principi , e confor-‘ 
me al precetto mentovato , potevano però in qualche 
tempo , o in alcun luogo rellar foggetti all altrui 
critica , e in tal guifa far forgere nuove difpute ^ che 
fece perciò la 'Compagnia ? Un giorno folo dopo ema- 
' nato il citato Decreto , ne promulgò un fecondo , il 
quale proibifce lo (lampare iu tal materia in qualun- 
que occafìone , e in qualfivoglia linguaggio , fe prima 
non è Hata l’ opera riveduta , ed approvata in Roma , 
affinchè il Generale polla per fe Iteflb vedere , e giu- 
dicare , fe ha (lato efattamenfe olfervato il primo de- 
creto . Quello fecondo è indirizzato a tutti i Provin- 
ciali, ed è concepito in quelli termini, (i) Si ordina 
in virtù, di /anta Ubbidienza a tutti i Provinciali di non 
permettere , che veruno di quei , che fon nella loro Pro- 
vincia faccia fiampare per qualunque occafione , in qualun- 
qne linguaggio libri y che trattino della poteftà del Papa, 
fu iRcy 0 del Tirannicidio y fe prima non è fata Papera 
rivifia y ed approvata in Roma . Decreto del dì 2. Ago- 
fo idi4. 

Una sì faggia precauzione non parve ancora ballan- 
te agli occhi della Compagnia . Dodici anni apprelTo , 
vedendo riforgere non fo, che torbidi, e rinnovarfi in 


Ci) Ibid. 
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più luoghi iilcune difpute a motivo d’un potere direte 
To , o indiretto , che alcuni Autori oltramontani at- 
tribuivano all’autorità fpirituale fui temporale dei Re ^ 
la Compagnia per togliere dalla radice tutti gli er- 
rori, che fpargere fi porelfero in tal propofito, ed im- 
pedire , che non allignalTero in un corpo coihpofio di 
tanto diverfe nazioni , e per isfuggire ogni occàfione 
di lamento, o fcandalo giudicò dovere aifolutamente 
togliere a tutti i Gefuiti del Mondo la libertà' di trat- 
tare fomigliante materia, o a viva voce, o'in ifcritto. 
Ecco come s’efprimeva allora il Generale della Com- 
pagnia, che pure era di patria romano, e fuddito del 
Papa. Iterum ordìnamus in vìrtute fanBx oòedientiay ne 
quis in pojierum hanc materiam travet aut Itbris editisy 
aut fcrtùtis quibufcumqucy nec publtce difputety autdoceat 
in fcholis : ut occajtones omnes offenftonis querelarum 
prxcìdantur . Decret. 13 . Augujìì an.\6i6. 

Si fcorge egli in queRi tre precetti alcuna cofa , 
che concorra a mettere in compromejfo la ficurezza ^ e la 
vita de' Re? Eppure quelli fono 1 foli tedi , che cita 
r Àccufatore a provare ciò , che egli avanza , nè gli 
era poflibile di citarne altri fu quella materia tratti 
dall’ Iftituto . 

Mi ha fempre recata gran maraviglia il vedere . che 
Autori non ofcuri dietro la fcorta di teologi di diver- 
fe fcuole abbiano ardito di follenere la micidial dot- 
trina del Tirannicidio ; ed è certamente incomprenfi- 
bile , come mai tali opere fianfi fatte Rampare ne’ lor 
paefi con approvazion de’ Cenfori , e fono gli occhi 
de’ lor Sovrani . Ma è forfè men forprendente, o meno 
inctHxmrenfibile l’udire , che fi voglia oggidì far reato 
a’ Geluiti Francefi di ciò , che anno fcritto Autori 
Tedefchì più d’un fecole fa ? Non è queRo lo Rdfo 
che pretender di punire al pfefente, o iMagiRrati, o 
i Dottori della Sorbona per gli ecceRi , che furon com- 
mefli da’ lor predeceffori a' tempi della Lega? Or come 
non farà una Rravagante irragionevolezza rifpetto a* 
Gefuiti quella» che rifpeno ad altri farebbe ingiuRizia 

mani- 
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jnanifefta ? E ciò tanto più fe fi voglia confiderare j che 
la Compagnia disfida i Tuoi più arrabbiati nemici a 
citare un lol Gefuìta in Francia , il quale , o a voce , 

0 in ifcritto , o nelle catedre , o nelle fcuole , o nel- 

le converfazioni private fiali udito foftenere quella . 
dannata opinione . Si troveranno bene ne’ Regillri del 
Parlamento le autentiche dichiarazioni , che prefenta- 
rono i Gefuiti il di 28. Maggio del 1714. e che fonò 
riferite nel Requifitorio di Monfieur Joli de Fleury del 
dì 9. Aprile 1755* Noi faremmo ben con f ufi y dicevano 
alla Corte il Provinciale de’ Gefuiti , e i Superiori 
delle tre Cafe , che efli anno in Parigi * fe fapejfimo ef~ 
fervi alcun fuddìto del Re y il quale pià di noi aveffe 
fn orrore le maffime y che pojfo /o, 0 direttamente , 0 indi^ 
rettamente attentare all'autorità , e alla ficurezxa del Re^ 
ed a quei vincoli indifiolubili co' quali i fuoi fudditi ^li 
fono avvinti . ' 

Quefie dichiarazioni an fatté altre volte alla Corte i 
nofiri Superiori contro fiffatte perniciofe maffime ; ed ella 
nè rimafia contenta : noi da queir ora non abbìam mai cef- 
fate di condannarle y e le condanniamo fempre in avvenire. 
Miy dirà taluno y chi sà , che tali dichiarazioni fatte 
di tempo in tempo da’ Gefuiti non fiano illuforie ? 
Almeno reflere flati fovente aftretti a reiterarle fem- 
bra un pregiudizio contro di loro, e dimoflra il poco 
conto, in che fi vuole avere la lor parola . Una tale 
imputazione è totalmente inverifimile , nè ha verun 
fondamento . Eccone la prova : fe i Gefuiti Francefi y 

1 quali anno prefentaté le fuddette dichiarazioni avef- 
lero efli cqmpofle quelle varie opere , che fi credon 
contrarie alla ficurezza dei Re , ed alla lor fovranità , 
fi avrebbe ragione di fofpettare , che le lor protette 
non fieno fincere , e di non credere a quelle dichiara- 
zioni , le quali non aveffero faputo arreflare il corfo 
della loro perverfa dottrina . Ma fe gli Autori , che 
fon tacciati d’aver compofte quelle opere riprenfibili 
non fono flati Gefuiti Francefi , fe fono flati alcuni 
Soggetti particolari in Germania « o in Italia j com« 
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dunque le loro opere poffon rendere fofpetta la fince- 
rità delle dichiarazioni fatte da’Gefuiti di Francia ? 
Son forfè in materia di dottrina i fudditi del Re malr 
levadori per quei del Papa ? 

Nel 1740. il P. Berti Agoftiniano Fiorentino uomo 
di credito grande prefTo de’fuoi, Rampò con approva- 
zione de’ Teologi deU’ordin fuo , e con perraiflìone 
del fuo Generale , che il Papa gode d’ un dominio di- 
retto fui temporale dei Re , Un tal libro, e s’è fpaccia- 
to , e fi fpaccia tuttavia in Parigi , non v’è però Rato • 
alcuna, che abbia per tal motivo creduto d’aver dirit- 
to di raoleftare gli Agoftiniani Francefi . Si potrebber 
da noi citare moltiffimi altri Autori oltramontani dì 
di diverfi ordini religiofi , che anno fcritto giufta le 
maflime ancor più avanzate, che corron ne’lor paefi, 
fenza che abbia alcuno pretefo di render mallevadori 
di lor falfa dottrina i Confratelli , che efiì anno nel 
Regno. Si applichi un tal principio a’Gefuiti, e ognun 
gli vedrà molto facilmente giufiificati . 

Nella Compagnia non fi dee , nè vi puh ejfere , fé non 
una dottrina , un fentimento , una morale uniforme , cioè 
quelle , che ella fiejfa giudicherà te pià acconcio al 
tempo y e le migliori , $ pià convenienti a'' fuoi van- 

Veramente l’ uniformità de’ lèntimenti viene fre- 
quentemente raccomandata nella Compagnia . QueRa 
è quella uniformità , che mantiene tra’ Gefuiti tutti del 
mondo quella unione e concordia , che s’ammira in 
loro frà tanto numero d’ uomini d’ umore , di clima , 
di carattere , di nazione diRerenti : Ma qual è in fine 
quella dottrina , in che tanto s’ accordano ? Ella è la 
Reffa , che la dottrina della Chiefa Cattolica ApoRo- 
lica , e Romana : altra efii non ne anno , e queRo è 
appunto il principio d’onde deriva quell’ implacabile 
odio , che in ogni tempo alla Compagnia anno por- 
tato gli eretici : meno nemici avrebbe ella certamente 
fe in tal genere folTe ella più condi Rendente . Quali 
fono i loro fentimenti , qual la morale ? S’apra il loro 

IRi- 
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Iftituto, e in un'occhiata fola vedradi all'indice gene^ 
ralc verbo DoSlrina ; ivi fi tratterà doverli nella Com- 
pagnia quella foltanto ammettere, che è la ptà cara- 
mme , la pìà approvata , la più, ficura , la più foltda , 
la migliore . Non avrebbe mai la Francia dovuto pian- 
gere ofTufcata dall’erefia la purezza della Religion Cat- 
tolica , fé in tutte le fcuole fi fo0e Ceguita Tempre una 
regola sì faggia . Ov' è dunque l’abufo decantato? 
Dov' è ? Egli è nell’ alterazione del tetto addotto , la 
quale ha mto ttrada a quetto articolo di denunzia . 
rrimieramente ivi fi fa un delitto a’ Gefuiti per ejj'ere 
$(fi obligati , fi dice, a fottometterfi alle definizioni della 
Compagnia ancor riguardo la lor dottrina , ri/petto alla 
quale aveffero fentimentì differenti da' /enti menti della 
Chiefa . Qui s’è fatta un’alterazione nel tetto omet- 
tendo la parola communius , conveniva dire da /enti- 
menti più communemente ricevuti nella Chiefa \ poiché 
ben fi sà eiTervi una gran differenza fra fentimentì 
della , e fentimenti i più comunemente ricevuti nella 
Chiefa . 

Secondariamente , perchè troncar dal tetto dell’ Itti- 
tuto quelle parole ettenziali . Nova opiniones admitten- 
da non funi r Forfè , perchè non apparifcé chiaro trat- 
tarli ivi iblamente di quelle nuove opinioni , che fof- 
Ter differenti da’ fentimentì comunemente ricevuti nel- 
la Chiefa? 

In terzo luc^o , fe mai rimaneva all' accufatore al- 
cun dubbio fuU’intelligenza di quetto tetto , perchè non 
confultare l’elàme generale,, al quale il tetto fi rimet- 
te , Sicut in examìne declaratur r Egli avrebbe ivi ri- 
trovate lè Tegnenti parole , che perfettamente ne (pie- 
gano il vero fenfo : „ S’interroghi chiunque vuol en- 
„ trare nella Compagnia , fe egli abbia avuto, o abbia 
,, ancora opinioni differenti da quelle , che fono le più 
„ communemente ricevute dalla Chiefa y e da più accredi- 
yy tati Dottori y e cafo, che egli fi fia imbevuto d’alcU- 
„ na tale opinione, s’interroghi , fe fia difpotto a fotto- 
„ mettere il Tuo giudizio^ e ad addottare quei fenti- 

„ men- 
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„ nienti , che la Compagnia determinaiTe doverfi avere 
',y in ibmiglianti queilioni. (i) 

Se procedeife l’accufatore con quefte tre precauzicmi, - 
come Tembrava efiggere la fìncerità > e la giuftizia ; fé 
citava il tefto fenza alterarlo , come richiedeva la ve^ 
rità, e buona fede; in vece d’tin'odioia denunzia, egli 
avrebbe fatta una dichiarazione autentica in favom 
la bontà deirilfituto de'Gefuiti, e della purità della 
lor dottrina. 

Cioè quelle , che la Compagnia giudicherà le pià at* 
tonde al tempo , le migliori , e pià convenienti a* futi • 
vantaggi . 

Vuol qui notarli il graziofo rigiro dello Galero ao 
cufatore . Viene egli a far cadere le citate parole fui* 
la Fede , fulla Dottrina , e fulla Morale , riducendo ad 
un fol conteso , e combinando inlìeme quelle tre co- 
fe , affine di far apparire ciò , che egli pretende . Ma 
dove mai lì legge neiriHituto de’ Gefuiti , che lor lìa 
raccomandato d'aver quella Fede , che giudicheranno pià 
convenire al tempo? Non v’ha, che una fola Fede nel- 
la nollra Tanta Religione , ed ella è invariabile ne mai 
s’è variata fra Soggetti della Compagnia. 

Per ciò, che riguarda la Dottrina , e la Morale , fe li 
volelfero afcoltare i nemici de’Gefuiti, converrebbe darli 
a credere, che tutta la Compagnia, dopo -avere, feelta 
a Tuo piacere una Dottrina uniftnrme , ed una Morale 
affai commoda, ha ufata di ritenerla tanto folo, quan^ 
to crede giovarle , attefe le circollanze de’ tempi , e 
abbandonarla poi, quando non la giudichi commoda, 
o profittevole; a un dipreffo, come fuol coftumarli di 
lalciar gli abiti d’efiate , per ufere gli abiti d’inverno . 

1,’idea 

\ 

modi opinlones animum fubie« 
tint , num paratas (it ad judi- 
cinm fuum rubmittendum , Ten- 
tiendumque , ut fucrit conitita- 
tum in Societate de eiafniod^ 
fcaiire «por (ere • 


Ct) Qui volt iagredi Socie- 
tatem interrogetur , an habuerit 
vel habeat conceptus aliquos , 
Tel opinionei ab iis differentes, 
quae communius ab EccieTia , & 
Dolori bus ab eadem appuro batia 
tcnoatur^ & fi aliijuaado ciaf* 
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L’idea certamente è nuova , e bizarra ; convien peiA 
efaminare , fe fia poi altretanto giuda , e fondata ; a 
non più torto fe fia una nera, e calunniofa imputazio-' 
ne . Ne giudichi ciafcuno dai tedi dell’ Irtituto , non 
quali vengon citati , o tronchi , o maliziofamente ac- 
cozzati nella denunzia ; ma quali formalmente efirtono 
nel Corpo delle Coftituzioni . Di tre cofe nel luogo 
addotto fi fa menzione : Primo, della conformità nel- 
le dottrine : Secondo , della unione di Pentimenti nel 
maneggio degli affari : Terzo , della concordia dome- 
ftica tra Fratelli . Veggafi ora , quanto fiano e tronchi, 
ed alterati i tedi per unire, e confondere infieme que- 
lli tre capi differenti. Efoonghiamo nella fua integrità 
tutto il conterto, e per far offervare ciò, che n’è da- 
to troncato regniamolo in differente carattere. 

Primo tedo ; Idem fapiamus ^ ìdem y quoaà eius fieri 
pojfit dìcamus omnes fuxta Apo^olum ; „ DoftrinaE igi- 
„ tur diffcrentes non admittantur , nec verbo concio- 
„ nibus , vel leftionibus publicis , nec fcriptis libris , 
„ ( qui quidem edi non poterunt in lucem fine appro- 
„ batione , atque confenfu Praepqfiti Generalis , qui 
„ eorum examinationem fàltem tribus committat lana 
,, doftrina , & darò Sudicio in ea facultate praiditis . ) ,, 
<^ul ha fine , ciò che fpetta all’ uniformità della Dot- 
trina, come dimortra il punto, che fi trova dopo tali 
parole nell’iftituto , e che dqvea porfi ancora nella de- 
nunzia, dove s’è giudicato più opportuno fodituirvi un 
Ibi punto e virgola . Ripigliamo dunque il contedo . 
Imo& Judicìorum de. rebus agendis diverfitas', „ qua8!ma- 
„ ter effe folet difcordiarum , & inimica unionis volun- 
„ tatum, quantum fieri poted, evitari debet,, qui fi- 
nifce r avvertimento dell’uniformità de’ Pentimenti nel 
maneggio degli affari . Unto vero , & conformttas mutua 
diligenti ffime curando efl , nec qua et adverfentur permit- 
tenda ; quo , conjunfti invicem fraterna; charitati^ 
„ vinculo , meliu's , & effìcacius poflìnt fe divino obfe- 
„ quio , & auxilio proximqrum impendere , „ Quedo 
quanto riguarda l’ unione , e la concordia tra fratelli . 


Digitized by Googl 



Ed ecco i tre importanti Soggetti , de’ quali in tal luo- 
go trattali deH'Iftituto. S’avverta inoltre, xhe quanto 
fi dice fui primo della conformità nella dottrina, dee 
intenderli giujla P avvertimento delPApoflolo ( come efi< 
prelTamente dice l’Iftituto ) juxta Apoftolum . Non può 
dunque in quello ritrovarli alcun abufo . Il rimanente 
del contello riguarda le altre due materie, nè vi fi 
^ parla in conto alcuno della dottrina , ma femplice- 
mente dell’ amminifirazion degli affari , e delia carità 
fraterna ; nè vi è certo , che riprendere , fe fi voglia 
bene interpungere , fenza trohrare , o alterar le parole. 
Secondo tefto; Si aìtqua Summa vel libef Theologìx 
Scholafiica conficeretur , qux bis noflris temporibus ac- 
commodatior videretur &c , ,, Se venifle a comporli qual-* 
„ che fomma , o qualche libro di Teologia ^oolaltica, 
,, < che fembralTe più acconcio a’nofiri tempi &c. ,, . Qui 
ancora s’ è appoftatamente fopprelTo e il principio , e 
il fine di quello fello , per dare ad intendere , che i 
Gefuiti ulin folo d una dottrina, quali pollicela di re- 
gole arbitrarie, di lludj llravolti. Rendali però la Tua 
integrità al tello, ed apparirà ben di leggieri, quanto 
fia raggia una regola, in vigor della quale fono i Gei 
filiti obbligati a mantenere nella lor Compagnia la 
fana dottrina , ed a porre frà le mani de’ loro allievi 
que* libri , che in qualfivt^lia facoltà vengan riputati 
ì migliori: (i) fchoìis prxlegetur etiam Magìjìer fen- 
tentiarum ; fed fi videretur temporis decurfu alias auSlor 
Studentibus utilior futurusy ut „ fi aliqua Summa, vei 
liber Theologiae Scholallicx conficeretur , qui bis no- 
flris temporibus accommodatior videretur, yy gravi cuna 
confilio y & rebus diligenter expenfis per viros , qui in, 
univerfa Societate aptifilmi exiflimarentur y cumque Fra- 
pofiti Generalis approbatione yprxlegi poterit . Perchè mai 
tralafciare e il principio, e il fine di quello contefio? 
perchè citarne un fol tronco fenfetto ? fe non fe per 
render lòfpetta la dottrina -, e il regolamento de’ Gei 

D filiti . 

(i) Iftk.T.t. p.397 2 e 398, 
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fuiti . Ciò chiaro fi fcorge dal vedere l’ artifizio, con 
cui è fiato firavolto il fenìb del tefio, a renderlo per 
tal guifi» acconcio allo fcopp , ed all’idea propoftafi 
<lairS:curatore . Veggiamb dunque quale finalmente fia 
il vero fenfo, e quafi fpirito di quefta regola nell’Ifti- 
tuto . E' da faperfi , che ella fu fiefa allora , quando 
ali errori di Lutero in Qermania , e quei di Calvino 
fn Francia laceravan n>iferamente il feno alla Chiefa * 
Cattolica . Ora in tal tempo defiderava la Compagnia, 
che fi fiendefie' una Somma , o un volume di Teolo; 
già , opportuiio a combattere que’ novelli errori , a 
fvilupparne i fofifrai , a dimoftrarne la fallirà . Ecco 
la Teologia Scolafiica , di cui ragionavafi in quella 
iegola, e cl^e s’infmuava a fcegliere e preferire all’ al- 
tre già note , conte le più acconce alle circoftanzé 
de’ cdaraitofi tempi, in cui fi feri ve va ; Hìs noflfts 
temporibus ammmodatior , c per confeguenzg più utile' 
certamente agli ttudenti, che non era il Maeftro del- 
le fentenze , che allora fi ufava, Jludentibus utilior • 
Qual cofa v’è qui da riprendere , quale non faggia- 
mente fiabilita , quale non degna di fomma appro- 

^*Tmo tefio, il qual comincia nell’arrefto da cuefte 
parole ; omnes , ut plurimum . Ancor qui s’ è giudicato, 
opportuno da’ Qenunziatori di troncare il capo a que-^ 
fto palfo . Pazienza: rendiamoglielo prima, e poi pe- 
riamone il fenfo. cpn quella efattezza , e critica , che 
li rlchede per isfuggireogni' raggiro, ed inganno . (i) 
Cum iis i qui adhuc litteris operam non dederint^ curan- 
dum efiy ut omnes ut plurimum eqmdem daBrinam , qux 
in Sociefate fuerit electa ut melìory <& cQnvenientior no- 
Jlrist fequantur. Qui autem fiudiorumt curfum /am pere- 
gerity.adverMt »ne opirtionum diverfitas con/unBioni cha- 
ritath noseat , O*, quoad e/us fieri poterit , Doctrinx in 
Societate com^unioti fe qccommodet , „ Convien procura- 
" re , che tutti, quelli , i quali non hanno ancora cck 

^ . „ miri-. 
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,, minciati gli ftudj fieguano ordinariamente la Dot- 
„ trina fcelta dalla Compagnia , e giudicata la migliore, 

„ la più conveniente a’fuoi Soggetti. Per cibi poi avef- 
„ fe di già terminato i fuoi ftudj , fi offervi , che la 
„ diverfità delle opinioni non fia pregiudiziale all’unio- 
„ ne, e alla carità fraterna , e ch’egli s’attenga, per 
„ quanto gli farà poflìbìle, alla Dottrina più comune- * 

„ mente ricevuta. 

' Con quella piccola rellituzione fi vede fubito ciò , 
che non fi può in Veruna maniera conofcere nel tefto, 
fecondo che viene addotto ndW Mrrejìo , L’Iftituto dà 
in quello luogo delle regole generali a due forti di 
Gefuiti , Primo , a quelli , che non anno cominciato 
ancora i loro fiud) : fecondo, a quelli, che gli anno* 
compiti , e che Hanno fui punto d’infegnare agli altri . 

Si vuole, che i primi tanto nella Filofofia, che nelle ^ 

opinioni fcolaHiche di Teologia, e di Morale, fegua- '' 

no la dottrina comunememe ricevuta ; altrimenti la 
Gioventù potrebbe prender de’ grandi abbagli. Riguar- 
do ai fecondi , che fono in illato di faper didinguere 
l’un fentimento dall’altro , vien raccomandato precifa- 
mente a ciafchedun di loro in particolare di badare, 
advertat^ che s’eflì abbracciano de’fentimenti differenti 
da quelli , che fi foHengono nella Compagnia , quelle 
diverfità non penino nocumento all’unione , che dee 
regnare in materia d’opinioni in un medefirao corpo • 

Replico di bel nuovo, ov’è egli l’abufo in tutto que- 
llo ? Io certamente non altro vi feorgo fuori che un 
foa villi mo provvedimento . £' un bel farla però da aot 
curatore, con la facoltà, e talento, di citare, ed inter- 
pungere a caprìccio i tefti , col volgerli , rivolgerli, al- 
terarli , troncarli , toglierne le particelle più elfenziali 
e addurne ifolato un folo fquarcio capace di qualche 
maliziola interpretazione . Un uomo fornito di fifiatta 
abilità può trovar, dovunque gli piaccia , un’ampia 
materia a produrre appelli d’abufo: e in quella guila 
i libri ancora più elatti , i più dotti , i più lànti , e * 

D 2 per- 
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perfino le noftre fàgre carte potrebbero effere denuni 

iiate, e cenfurate . l r j 

Non v’ è cofa , di cui non pofla uno abulare , ed an- 
cor le più leggere bagattelle in mano della prevenzio- 
ne poffon dare occafione alle più folenni ingiuftizie . 
Qual cofa mai può idearfi di più ingiufto , ed in- 
fieme all’apparenza di più autorizzato , che ciò che 
al prefente veggiamo accadere in mezzo ad una Nar 
zione si cortefe , sì generofa , sì fedele , sì colta , si 
illuminata , sì ben regolata , qual’ è la Nazion Fran-f 
cefe ? Da una parte noi veggiamo de’ Religiofi appro- 
vati dai Noftri Vefeovi , ed autorizzati dallo Stato, 
efercitare fra Noi i Minifter) più fanti. Noi confidia- 
mo loro l’educazione de’ noftri Figliuoli , leggiamo i 
loro libri , afcoltiamo le loro prediche , da loro abbiamo 
le più fagge Iftruzioni , e i più fanti efempj , fenza che 
effi mai fi fianchino d’ infegnare , o di edificare le Cit- 
tà , e le Provincie intere del Regno . Dall’ altra parte 
li fentiamo pur Noi diffamati ogni giorno con neri 
fcritti anonimi , con fatire fanguinolente , con libelli 
calunnioii , con mille note d’ infamia . Noi tutto ciò ri- 
miriamo a fangue freddo , lo foffriamo , ne ridiamo , 
vi facciam plaufo . Che incocrenza , che ftravaganza 
è mai quefta ? Eppure eccovi ancora qualche cofa di 
più maravigliofo . fuetti Religiofi fono ad un tratta 
denunziati , giudicati , condannati , fenza volerfene udi- 
re le difefe . Eflì però tacciono intanto , e continuano 
a fervire col medefimo zelo il piftìlico , e non lafcia- 
no d’ adempire alle loro differenti funzioni con la me- 
defima fanta libertà , nè mai afcoltanfi per parte loro 
lamenti contro de i Giudici , nè recriminazioni contro 
gli accufatori , nè querele contro quelli , che gli at- 
taccano , nè doglianze contro quelli , che gi abbando-f 
nano ; foflfrono tranquillamente , fanno ancora a gara 
d’ efercitarfi ogni giorno al follievo , ed al fervigio de.* 
loro più fieri nemici . Bifogna pur confeffare , effen 
quefto ui'i* efempio bei^ deguq della nofUa fanta RelU 
• ■ ' ‘ . ' gÌQ' 
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gioné i e “di quelli » che la predicano . Ed ecco fl gran- 
de ,, e tenero fpettacolo , che quella fanta , e celebre 
Compagnia di Gesù prefenta all’ Europa, che l’ ammi- 
ra y alla Chiefa , che ne piange 'y a tutto il Mondo 
veramente Cattolico , che freme al vedere contrappollo 
sì indegno . Io benedirò tutta la mia vita il Signore 
d’ aver trovata quell’ occafione di moltrare a quell’ Or- 
dine il mio attaccamento , il mio rifpetto , e la mia 
riconofcenza. Ho tutto il difpiacere d’elTjre llato obbli- 
gato dalle circollanze del tempo ad adfrettare le mie 
olfervazioni , fenza aver potuto dar Jioro tutta 1’ am- 
piezza necedaria a far ben cono cere ,a >tuttp il Mon- 
do la bellezza , e la .faviezza d’ un’ Idituto sì altamen- 
te approvato dalla Chiefa , ammirato univerfalmente 
da i più grand’ Uomini , protetto lìngolarmente da i 
maggiori Re , sì collantemente venerato da i più gran 
Santi ) ed al quale gli ftelTi nemici de i figliuoli 
d' Ignazio non anno potuto a meno di non rendere 
giullizia . Tellimonio ne lìa quel IVtinillro tanto co- 
gnito in Europa pel Tuo odio contro la Società , -e^pet 
l’impegno di rufcitarle delle perfecùzioni , in tutte le 
Corti co’ fooi fcritti col fuo danaro , co’ hiòi emilfarj ^ 
lo fo da lettere de’ nollri Negozianti di Marlìglia , 
ch’egli ha mandato, per fino in Afirica , per fino all’ ìn- 
die , per fino alla Cina delle memorie contro i Gefui- 
ti ; dappertutto egli dipinge quelli Reli^ioìì > è li fa 
palTare per uomini d’ una ietta empia , n una dottrina 
perverfa ,.e d' una condotta abominevole, e ciò, dice 
egli , perchè elfi fono decaduti dal loro fanto Imitato , 
Queft’ ultime parole sì onorevoli per l’ Illituto de’ Ge- 
liti , ufcite da una bocca tanto poco fofpetta , fanno 
nafcere una rifleffione , che fi prefenta naturalmente 
glia mente . Come mai , dirà taluno , fi ^ndifcono ì 
Gefoiti dal Partogallo y perchè ellì non vivono fecon- 
do il loro fanto Illituto : e denunciatili in Francia', 
perchè vivono a norma di quello Illituto tnedelimo ? 
Come pofiTiamo conciliare due giudizi fondati fopra prin- 
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tipj cotanto oppofti , ma ben pur troppo analoghi nel 
fine , che s’ è in ambedue avuto di mira ? 

Queft’ è un miftero , che fi fvilupperà col tempo * 
Fin da ora però y e fopra tutto dopo i due arredi del 
Parlamento di Parigi de ì 6 . d’ Agodo 17Ó2. fi può 
prevedere facilmente da diverfì indizj qualche catadro- 
fe profifima ad accadere in Lisbona . Perchè : Primo j 
li è notato , che appena pronunziati , e dampati li 
due artedi , ne fu fubito inviato un grati numero di 
cfemplari per un Corriere draordinario in Portogallo < 
Secondo : Non è dato fenza un premeditato difegno 
l’ederfi clandedinamente trasferito un vecchio più che 
fettuagenario dalle prigioni de i rei di Stato in quelle 
del Sant’ Offizio . Terzo : Si fanno con tutte le publi- 
che novelle i diverfi cambiamenti , che da poco tem- 
po in quà fi fon fatti negli Offiziali dell’Inquifizione * 
Quarto: Richiami ognuno alla memoria j che fecondò 
il giudizio emanato dal Tribunale dell’lnconfìdenza y 
il Padre Malagrida fu dichiarato , come capo principa- 
le della congiura y e per provarlo y fi dava allora per 
certo j eh’ egli avea detto in termini formali, ed e^ref* 
fì, che attentando alla vita di Sua Maedà Fedelifiìma 
non fi commetterebbe pure un peccato veniale ^ D’im- 
putazione si atroce ragion voleva , che fe ne venifle 
alla prova, che queda fi palefalfe al publico, e che fi 
procurafie d’efierne certificato , e convinto col féntire 
1 tedimonj, col confronto degli altri rei, e con la ri- 
cognizione dei complici . Ma fi comprende abbadanza 
a che fine i Giudici dell’ ineonfidenza abbiano trala- 
feiato formalità cotanto effenziali , e necefiarie . Ma 
rimettiamocene ai Minidri dell’ Inquifizione ^ tanto 
maggiormente, che qued’egli è un punto di dottrina^ 
di cui fpetta ad efiS il giudicare . Certamente il dire , 
che non fia neppure peccato Veniale uccidere un Re ^ 
egli è non folo un delitto di lefa Maedà in primo ca- 
po , mà ancora una modruofa etefia , degna di tutti 
gli anatemi della Chiefa : per confegùenza tutti gl’ ln*< 

' ^ui- 


Digitized by Googl 



quiHtorì noQ mancheranno d'interrogare l’accurato fb< 
pra un fatto si publico ) e si capitale , e per poco ^ che 
il vecchio titubi , circa quell’ abominevole dottrina , o 
che iìa provato, averla. lui foftenuta , venendo fubito 
r Inquilìzione al /bccoflo dell’ Inconfìdenza , il Giudice 
Ecclelìallico compirà ciò y che non ha fatto il braccio 
Secolare, e s’avrà, quanto prima ^ la'fodisfazione nel 
iPortogallo di vedere un bel AUTO DE FE * 
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^'osservazioni 

SOPRA U ARRESTO 
DEL PARLAMENTO PARItìì 
DEL 6. AGOSTO ii6i, 

• t 

P A R T E II. 

so LA DOTTRINA DE’OESUltl. 

N on s’è mai contraftato al più vile de’ Cit- 
tadini il diritto d' una legittima difefa . La 
verità è fatta per avere accelTo nel Tem- 
pio della Giudizia ; quindi è , che io in- 
timamente perfuafo dell’ innocenza degli 
accufati , e certificato de’ fatti , e dell’ evidenza delle 
prove « ardifco prefentare con ficurezza le rimofiranze 
le più rifpettofe al primo Tribunale del Regno. 

Ciò co è flato loro attribuito non è, al fentimento 
del Gazettiere Ecclefiaflico , che una ricapitolazione 
generale di tutto ciò, ch’era flato, die’ egli fedelmen- 
te , riportato nelle fué memorie . Non è neceflario ^ 
ch’io qui mi fermi a far conofeere l’Autore di quefli 
fogli periodici , i quali , benché giuridicamente con- 
dannati , vanno due volte per ogni mefe infultàndo 
la legge del filenzio, gli arrefli della Corte, e le cen- 
fure della Chiefa, opera delle tenebre sì generalmente 
fcreditata , che non s’ ha quali più la pazienza di leg- 
gerla , non che quella di confutarla . Le fue calunnie 
li ritolgono in elog) : quant’ è l’ autor di efifa appaftìo- 
nato , tanto maggiormente è fpregevole , ed a forza 
d’ eflTere furiofo , è diventato ridicolo . Ecòo com’ egli 
dipinge , ed in qual punto^ di villa rapprefenta l’ Ordi- 
ne de’Gefuiti. Quefta Società, fecondo lui, altro nori 
è che una truppa di furbi , e fcellerati , i quali non 
hann’ altro per regola fìilà, che una cieca obbedienza 
alle volontà arbitrarie d’ Un Defpota , il quale a (uo 
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^lento fi prende giuoco del Papa « non men che de* 
(iioi fudditì ; r impero di cofiui è indipendente da tut« 
te le Potenze 'della terra , e fieramente s’ eftende da 
un polo air altro ^ Tutt’ i fuoi fudditi non fono , che 
vili , ed infelici fchiavi , i quali fparfi per ogni parte 
rotto differenti abiti , e come altrettanti aifallini agli 
ordini del vecchio della montagna vanno continuamenr 
te (piando fenza motivo , e fenz’ intereffe le opportu> 
nità d’ infidiare alla vita de' Sovrani . Per colmo d’ or- 
rore , la pratica ) die’ egli , ha ieguitato Tempre la teo«^ 
ria in quello Corpo mofiruoTo, e parricida. 

Poteva mai la calunnia fleffa colorire ritratto piu 
nero ? £ chi mai ne fu l’autore ? ed in qual fecolo ^ 
e a chi è prefentato ì Sopprimiamo nondimeno ógni 
rifieffione , rafifreniamo il noflro giuflo rifentimento ; 
e contentiamoci di portare umilmente i noflri lamen- 
ti a’ piedi della Corte . Tutt’ il Mondo fa qual’ è il 
zelo de’ noflri Magiflrati pel bene dello Stato , ed il 
loro amore per la perfona del Re . V’ è però gran fon- 
damento di temere , che 1’ altrui malignità fi voglia 
ora valere di quelli fentimenti , che feorge sì profon* 
damente impreffi ne’ loro cuori ) per ingannarli più fa- 
cilmente ; e fottp r aria d’ un pencolo per lo Stato , e 
per la vita del Re forprendere la loro equità , e reii* 
gione . £ non potremmo noi forfè in oggi replicard 
ciò , che altre volte diceva Renato de la Font in una 
circoflanza prefs’ a poco confimile ? Erafi obbiettato a 
quello celebre Avvocato l’arrefto famofo emanato dal 
Parlamento’ nel 1594. contro la Compagnia . Io rìfpon- 
do , die’ egli , ( Noi non cambieremo cos’ alcuna dal 
candor naturale del fuo antico linguaggio , affine di 
non effer p'refi in fofpetto d’ averlo alterato . ) Rìfpon* 
do , per dìfcarico della Corte ^ primieramente ^ che fu fa* 
dì cofa a' nemici de' Gefuiti /’ effere arbitri in un 5) im- 
provi/o , sì forte ) sì importante fconvolgimento , facil fu 
alle perfone dabbene iì lafciarft perfuadere nella caufa f e 
pericolo della perfona del Principe ; facile finalmente il 
far nel fumorfj e fremite de' venti y eih che nen fi farebbe. 


mai 





fusi fatto nella calma de' tempi y e degli /piriti ; di mà^ 
niera , che non fu la Corte , che condannò i Gefuiti , ma 
pià tojlo una certa Jìraordinaria , ed improvi/a commozio- 
ne proveniente o dal dovere verfo del Principe , per la dì 
cui falute y era d'uopo mojirarfi fedele , ea affezionato , 
b da qualche fegteto timore , che faceffe tojlo preflar fede 
alla prefunzione , che fi Voleva militaffe contro de' G e .0*1- 
tì . Ri/pondo in fecondo luogo , che non v' i alcuna ripu- 
gnanza y che la Corte abbia condannato i Gefuiti con giu- 
ftizia y e che quejìi medejimi ftano contuitocih innocenti . 
L'efperienza di molti giudizi ha dimojirato y che la Corta 
può effer circonvenuta o per difetto della parte yO per man- 
canza di prove non prodotte y quindi è y che ella dà luogo 
m ricorfi civili , come rifugi contro le forprefe , come mezzi 
ai condannati per fare apparir le loro giujìificazioni y e a 
Giudici per novellamente meglio ponderar la giujiizia * Se 
ciò è fovente accaduto fenza pregiudizio dell' onor della 
Corte y pèrche non può egli fuccedere il mede/imo in que- 
Jìo cafo r • 

L’applicazione ri’ è ben facile j mentre, che altro è 
mai quello, che accade ora fotto a’ vodri occhi ? Un 
Corpo Religiofo nato nel feno di quedo Regno , ono- 
rato della protezione del Tuo Re , ricolmato di bene-' 
fizi da’ Tuoi AugUdi Predécelfori , il quale al rinafcere 
delie lettere non ha poco contribuito a fpandere i Te- 
mi delle fcietize , il gudo , e l’ emulazione nella Ca- 
pitale y e nelle noftre Provincie ^ ed il quale compie 
con zelo a tutte l’ incumbenze , che giudicano a prò- 
pofito i Vefcovi dovergli addoflare* Quefto ftelfo Cor- 
po , dico , non folamente vien diffamato ógni giorno 
da una folla di libelli calunniofi ^ Rampati ^ e didribui- 
tt fotto gli occhi di quelli , che fono dédihàti alla 
foprintendenza dell’arte libraria , ed i quali fono par- 
ticolarmente incaricati di cotal’ importante ripartimen- 
to di governo ; ma quello , che forprende , é che afflig- 
ge ancora di più^ fi è, che fi vede con gran tripudio 
dell’ empietà j e del libertinaggio , con grande sbigot- 
timento de'Padori, e. de’ Fedeli ^ con grande fcandalo 

della 


^ella Chiefa e delia Religione , una Società tanto ai* 
tamente lodata dalla Santa Sede , tanto lolenneme nté 
approvata da' un Concilio Ecumenico, improvifamente 
denunziata j come delinquente di lefa Maeità Divina,' 
ed Umana ; e fenz’eifere ftata àfcoltata , eli’ è provi* 
tonalmente condannata, e fulminata da due arredi in 
un medefimo giorno . £' nota a badanza la profonda 
faviezza della Corte, non è da porfi in dubbio la fua 
giudizia: bifogna dunque, eh’ eli’ abbia avuto delle ra* 
gioni ben poderofe per determinarfi a proferire arre- 
di cotanto rigorofi . Ma pure , quali mai poterono et 
fere le càufè occafìonaii, e le ragioni , che l’anno de* 
terminata ad un colpo così improvifo , e ad una sì 
draordinaria condanna ? Due fono le querele , che fi 
producono contro la Società , l’ infegnare , eh’ ella fa 
una dottrina micidiale , ed i delitti edenziali del fuo 
governo. Noi abbiamo di già badaiitemente meffo in 
luce quedo fecondo articolo , feorrendo f arredo dei 
6. Agodo concernente l’ Idituto de’ Gefuiti . Reda ori 
a darli un’ occhiata fopra 1’ altro arredo del medefimd 
giorno, concernente la loro dottrina. ‘ ^ 

Primo : Io dal bel principio olTervo , che contro le 
regole delle procedure ordinarie, l'arredo non ferifee, 
che i nomi degli Autori , e li frontifpizj de’ Libri . Li 
Corte può aver’ avuto delle ragioni particolari d’ ope* 
rare in cotal guifa , le quali non fon fempre i Giudi- 
ci obligati di rendere pàlefi . Io le fuppongo , le rifpet- 
to: mi fia però lecito di far olfervare alla Corte, che 
fpe^o ella medefima ha dilàpprovato le condanne m 
gloèo j ed in qued’ ultimi tempi fi è ardito contradar 
fino alla Chiefa, benché fenza fondamento , il diritto 
di condannare fotto qualificazioni generali un numero 
di propofizioni , eh’ ella giudicava degne di cenfura « 
ciò non odante nell’ affare prefente la maniera , che fi 
tiene nel cenfurare le opere d’ Autori Gefuiti , è mol- 
to più generale, più vaga, più implicita , più indeter- 
minata ; poiché neppure s’ articolano le propofizioni , 
thè meritano d’ edere riprefe . Non fi producono , che 
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titoli deir bpere ^ e crcdefi d’ aver fodisfattó al 
blico col folamente tacciarle d’empietà) di facrileaio , 
d’ attentato contro l’ autorità « la hcurezza , la perfona 
facra de i Sovrani ^ £' veramente fpedita una si fatta 
maniera di giudizio ) e forfè ancora ella è da crederli 
necellaria in alcuna occafione . Quello^ che è certo» fi è> 
ch’ella rifparmia la lentezza delle ricerche , e le più 
feccanti difcullìoni . Ella libera dal peìifiero di <racco> 
gliere » e d’ interpretare con efattezza una gran quan> 
tità di tedi fparfi in immenfi volumi . Ma sfuggon 
eglino per tal guifa tutti gl’ inconvenienti ì Si potrà 
credere » che fieno date prefe tutte le precauzioni do- 
vute per formare un giudizio , che non fodira alcuna 
contradizìone > che non lafci materia d’ alcun dubbio » 
e che non faccia nafcere veruna difputa? 

Io odervo in fecondo luogo, che nella lida degli Au> 
tori proferirti li 6. Agodo ultimo , vi fono almeno 
ventifei di quegli Autori, che non erano giammai da- 
ti condannati avanti un tale arredo ^ Fin ad ora non 
avevano edì folTerto alcuna benché leggiera taccia» nè 
dalle cenfure Ecclefiadiche , nè dalia civile condanna. 

OlTervo in terzo luogo , che fra i libri proferittt 
dall’arredo» vi fi trova una delle principali opere del 
Cardinal Toledo , che il grande Bolfuet nel 1691. no- 
mina nelle fue finodali ordinanze , come tutta addatta 
all’idruzione degli Ecclefiadici della Dioeefi diMeaux. 
Fa d’ uopo ricordarfi dall’ altra parte » che quedo Ge- 
fuita Toledo » le cui opere fono date condannate alle 
fiamme , dopo edere date lacerate per le mani del Car-. 
nefìce » fu uno (1) de’ Cardinali più addetti agrintereffi. 
della Francia in circodanze le più critiche . In oltre 
dopo la fua morte gli furono fatte per ordine del Re 
magnifiche efequie nella Cattedrale di Parigi , e in 
quella di Roano * E lo deflb Re Enrico IV. volle àf- 
fidere in perfona al funerale , che gli fu fatto nella 

Me- 

< Vedi il Daniel , il Prefi- che fu fatto fomigliante onore al 

dente Hainaut ) ed il Giornale Toledo in tutte I» Città del Re- 
delPEtoile. Quell’ultimo dice, gito» 
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Metropolitana di queft’ ultima Città . Che avrebbe 
penfato quetto gran Principe , giufto conolcitore dei 
merito , e de’ fervigj preftatigli , fe aveflfe potuto pre-? , 
vedere , che coll’ andare del tempo fi coprirebbe d’ in- 
famia nel fuo Regno il nome , e fi brucierebbero l’ope- 
re d’ uno de’ Tuoi migliori amici , e de’ Tuoi più fedeli 
fervitori . 

Offervo in quefio luògo , che Tarrefio racchiude nel-r 
la lillà di prolcrizione non folamente uno de’ libri del 
Leffio , che S. Francefco di Sales (i) giudicava utiliffi- 
mo, ed il più opportuno di quanti egli ne avelie let- 
ti a fodisfare alle difficoltà, le quali s’incontrano nel- 
la materia del dritto , e della giullizia ; ma un grati 
numero altresì di opere, che il famofo D. Giovanni (z) 
Mahillon annoverava fra’ migliori libri , che polfano en- 
trare ne'lla Biblioteca degli Ecclefìaflici , e dei Reli- 
giofi . Tali fono il Commentario del Tirino fopra la 
fcrittura , quello del Salmerone fopra il nuovo Telia- 
mento , quello del Lorino fopra i Salmi , le controverfie' 
del Bellarmino , le Illituzioni morali dell’Àzorio, l’ Irru- 
zione de’ Sacerdoti dei Toledo, tutte le opere del Val-, 
quez , del Tanner, del Valenza, la Somma con alcu- 
ni altri Trattati del Becano , gli Opulcoli del Gret- 
zer, il Trattato We Jufiittay Ò* Jure del Molina . Ec- 
co dunque uno de’ primi favj , e de’ più dotti uomini 
del Regno , il quale configlia l’ ufo d’ una moltitudine 
di libri , che ciò non oflante fi riguardano in oggi , 
come ripieni della più abominevole dottrina . Una sì 
gran diverfità di fentimenti ha certamente molto del 
fingolare , e prova almeno , che , fe fi fofiero efamina- 
te bene a fondo queft' opere , le ragioni avute dal Ma- 
billon per configliarne la lettura avrebbero potuto bi- 
lanciare , e temperar quelle , che fi fon prefentate per 
condannarle si rigorofamente . Non è già, eh’ egli mi 

ven- 

Vedi la lettera 402. T9- dotti volumi , e per le fue'^ emi« 
ino ì. della nuova edizion Fran- nenti virtlk . Vedi il fuo Trattato^ 
f«fe pag.485. degli Audi MoazltUi* 
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vcng$ in penficro di giuftificare , approvare , o tolle. 
rare in alcuna benché menoma parte la dottrina mi- 
cidiale, in qualunque opera , ov’ ella fi trovi. Sia pure 
anatematizzato chiunque penfalfe ftabilime i principi, 
o adottarne le confeguenze : ma probabilmente si fatta 
dottrina non s' è manifeftata ne i fuddetti libri agli 
occhi de i grand’ uomini , poco fa da noi mentovati ; 
o pure , s’ eglino fe ne fono accorti , convien dire , che 
non abbiano fofpettato in quefti Autori quelle catti- 
ve' intenzioni, che loro s’attribuifcono, o che abbiano 
giudicato doverfi porre in oblio cotali antichi errori , 
giacché da molto tempo eran privi di feguaci , e che 
egli era molto più pericolofo il metterli di nuovo io 
campo, che non il pacarli fotto filenzio . 

Ir» effetto , a che propofito , a che oggetto ricorda- 
re in oggi dottrine tanto univerfalmente deteftate ? Si 
fon forfè formate da poco tempo nuove fcuole, deter- 
minate a foftenetle ? Si fon forfè lette in qualch’ una 
delle Tefi moderne della Sorbona? Vè flato chi l’ab- 
bia vedute in qualche Opera di Gefuita Francefe ? Per 
quantunque pochiffimo uno fia verfato negli ftudj , 
non può non aver cognizione dell’ Opere eccellenti , 
che fra noi ha dato alla luce la Compagnia . Io non 
parlo già di ciò, che riguarda la Letteratura , e le bel- 
le Arti . Si sà quello , eh’ anno fcritto un P. ftou- 
hours , un P. de le Rqe , un P. Rapin , un P. Cora- 
mire , un P. Sanadoi» , un P. Porrée , un P. Brumoi ; 
ma ben di - ciò , che più interelfa la Religione : e vi 
cito un P. Petavio per la feienza de’ dogmi 5 un Sir- 
mond , un Balthus , un Lallemand , un Tournemine 
per r erudizione Ecclefiaftica ; un D’ Orleans , un De- 
verjus , un Daniel , un Le Comte , un Du Halde , 
un Longueval per l’Jftoria i un Delingende , un Bour- 
daloue , un Cheminais , un La Colombiere , un Se- 
gaud per la Predicazione Evangelica j un Schefifmacher 
per la Controverfia ; un Antoine per la Teologia Mo- 
rale j una folla d’ interpreti generalmente (limati pes 
r intelligenza delie Scritture j gran numero d’ opere di 
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pietà ) tutte irrepreniìbili nella Dottrina , e abondantif^ ^ 
lime nell’ Irruzione . Da coloro bifogna formare U 
giudizio deir infegnamento , che regna prelTo i Gefuiti 
di Francia , non già da libri antichi nati in Paefì (Iranieri, 
Olfervo in qginto luogo , che nella lifta di trenta , 
e più Autori condantati » non vi fi trovano che cin- 
que , cioè , Bellarmino , Suarez , Mariana j Santarel • 
e Bufembaum , le Opere de’ quali fieno fiate condan- 
nate avanti l’Arrefto de’ 6. d’Agofto ultimo . 

Il libro contro Bardai , eh’ avea comporto Roberto 
Bellarmino Gefuita Italiano , e di poi Cardinale , fu. 
denunciato al Parlamento di Parigi , e condannato 
daU’Arrerto di quella Corte nel idio. L’Autore am- 
mette il potere indiretto dei Papi fopra il temporale 
dei Principi : ma egli nega le confeguenze , che al- 
cuni Autori Oltramontani ricavano da un cotal prin- 
cipio , e fi dichiara apertamente per la defimzio-' 
r|c del Concilio di Cofianza in favore della ficurezza 
della Sacra Perfona dei Sovrani . I Gefuiti francel^ 
anno Tempre del pari difapprovato quel falfo princir 
pio, e le confeguenze pericolofe, che ne rifultano. . 

Suarez , Gefuita Spagnolo , in un libro intitolatOr 
Defenfio fidei Chrijiìance , adotta tanto i principi » che 
le confeguenze di alcuni Autori Oltramontani fopra i 
privilegi dei Chierici , il dominio dei Papi , e 1’ au-> 
torità de’ Principi . Queft’ Opera fu condannata nel i^i im 
dal Parlamento di Parigi ; e i Superiori dei Gefuiti 
fatti chiamare in quert’ occafione dalla Corte > rice-* 
vettero.r ordine di far rinnovare il Decreto publicatQ 
altre volte dal Padre Acquaviva Generale della Società^ 
il cfie fu prontamente efeguito . Quert’ ordine , che 
diede allora il Parlamento , mortra chiaramente ) che 
quella Corte era foddisfatta del tenore del Decreto 
e per confeguenza , che a torto in oggi vien prefo di 
mira . I Gefuiti Francefi non fi fono giammai allonta- 
nati neppure per un ifiante da quant’ è preferitto nei 
mentovato Decreto del loro Generale . 

11 Decreto del Padre Acquaviva è. quello rtelTo , che. 
i'. . èri-. 
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k riportato nell’ Apologia , prefentata dal P. Argenti 
a Sigifmondo Re di Polonia , per provare , che la 
Società aveva Tempre riguardato , come inviolabile , e 
Sacra la Perfona dei Re , e la loro Corona , come 
alfolutamente indipendente dai Papi . Cita il P. Ar- ' 
genti nella Tua Apologia le Opere de’ Gefuiti Azor , 

• Valenza , Molina , Gretzer , LefTio , Becano , Dekio , 
Toledo ) e Salmeron . Ognun vede , che quelli Tono' 
i medefimi Autori condannati in globo dall’ultimo Ar- 
refto . Sigifmondo fu foddisfatto della Giuftifìcazione , 
e continuò ad onorare la Società della fpa protezione 
Reale . Uno de’ Tuoi più degni SuccelTori dà ancora 
in oggi quelli raedefimi contralfegni di llima , e di 
benevolenza verfo i Gefuiti . Tutta T Europa è bene 
intefa del difcernimoito , e delle virtù di Stanislao . 

Il Voto d’ un si gran Principe vale egli folo per un 
intera Apologia . 

Giovanni Mariana , Gefuita l^agnuolo , compofe 
un lilpro , intitolato De Rege , Regis infiitutione y 
eh’ egli osò dedicare a Filippo III. Re di Spagna » 
ed il quale fu ’llampato in Toledo nel 1599. 
quell’opera, ripiena di molti grolTolani errori , 1’ Au- 
tore rende fubordinata 1 ’ Autorità de’ Sovrani ai dritti 
delle Nazioni , follenendo con altretanta temerità , *■ 

che fcandalo , 1’ opinione giullamente condanna» 
dall’ Arrello . 

Reclamano altamente i Gefuiti Francelì contro que- 
llo Gefuita Spagnuolo , dichiarando , eh’ era (lato giu- 
ilamente condannato dalla Corte . Caderà in acconcio ^ 
di traferivere qui gli articoli principali della dichia- 
razione fatta dal P. Cotton , ConfeObre d’Enrico IV. 
che parlò in quell’ occafioné, e in quelli termini a 
nome di tutti i Tuoi Confratelli . 

„ Tutti i Gefuiti in generale , e in particolare fot- 
,, toferiveranno ancora col loro proprio fangue , che 
„ elfi non anno ia quella materia , nè in qualunque 
„ altra, alcun fentimento , o dottrina diverfa da quel-' 

M la della Chiefa univerfale „ • 

>» Che 
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,, Che i Re Francia fono i Figliuoli primoge' 

„ niti della Chiefa dotati di privilegi fingolari e 
,, fegnalati , al difopra del commuoe degli altri Re del* 

„ la Terra « . 

yy Che non è lecito in i^erun cafo il negar loro 
V ubbidienza ; molto meno di rivoltarli contro i me* 

„ defìmi , per quanto e(!ì folTero viziofi , difficili a 
,) fopportarfi , e difcoli : e però non folamente non è 
,, lecito d’ attentare fopra le loro Perfone ; ma anzi 
,, è un efecrabile Parricidio , un orribile misfatto , e 
„ un detellabile facrilegio ,, . 

„ Che il Decreto del Concilio di Codanza della 
^y Sellìone XV. dev’elfere da tutti ricevuto, ed invio* 
yy labilmente olTervato „ . 

Antonio Santarelli Gefuita Italiano compofe un 
Trattato dell’Eresia, dello Scifma , e dell' ApoRasìa , 
nel quale egli parla della depofizione degl’ Imperatori 
fatta dai Papi . Egli attribuifce a queRi la poteflà di 
punire in certi cafi i delitti dei Re'V < di fciogliere 
1 loco Sudditi dal Giuratnento di fedeltà . C^uefto li* 
bro fu lacerato , e condannato alle fiamme dall’ Arre- 
do del Parlamento di Parigi nel i6i6. Tutti i Ge* 
filiti di Francia difapprovarono fenza efìtare il Gefuita 
Italiano , e publicarono a queRo propoGto la dichia* 
razione feguente . ^ ' 

„ Noi fottofcritti dichiariamo , che difapproviamo y 
yy e detefiiamo la cattiva Dottrina contenuta nei libro 
„ del Santarelli , in ciò , che riguarda la Perfcna dei 
„ Re , la loro Autorità , il loro Stato ; e riconofcia* 

„ mo , che le loro MaeRà non dipendono da altri , 
yy che da Dio . Siamo pronti di fpargere il noRro 
„ fangue , e d’ efporre la noRra vita in ogni occafio- 
„ ne , per confermare una tal verità . Promettiamo 
„ di fottofcrivere la Cenfura , che il Clero , o la Sor* 

„ bona farà per fare di queRa pemiciofa Dottrina , e , 
„ non profeflaremo giammai nè opinioni , nè dottri* 

„ ne contrarie a quella , che farà tenutà in queRa 
,y materia dal Clero , dalle Univerfità del Regno , e 

E • „ dal- 
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yy dalla Sorbona ii Vmo ^ in Parigi dai fopradetti Re^ 
^ ligiofi della Compagnia di Gesù ai 1 6 . Marzo i6z6. „ 
Seguitano i nomi in numero ^di Tedici , eflendovi alla 
telta il P. Cotton . Vi fi legge altresi in quefta lifi^ 
il nome del: dotto, P. Peiavio .. 

- Hermanno . Bufembaum Gefuita Tedefco compofe 

un libro di Teologia Morale » nel quale parlando dej 
Quinto Comandamento di Pio , Non occides j egli de» 
cide , che, per difendere la propria vita , fia permeiTq 
ad un Suddito. ad un Figlio,' ad un Religiofo, d’am^ 
mazzate il Tuo AgjgrefTgre , ToTs’ egli Tuo Superiore , 
luo Padre', Tuo, Principe . Egli adotta altresì . altre 
opinioni egualmente falTe , ed una . pericolofifiìma 
conTeguenza . Quefio libro, fu condannato dai Parla- 
menti di Parigi , e di ToloTa . 1 GeTuiti Francefi fi» 
tnilmente condannarono T Alemanno , e le dichiara* 
zioni efpreffe , eh' efifi fecero a riguardo del BuTemr 
baum , e del Tuo Commentatore , Tono inTerite nel 
contenuto delTArrefto del Parlamento di Parigi in dai» 
ta dei 5 . Settembre i 7 ^ 8 . - . . • 

- £' chiara da ciò la lana dottrina , e la Taggia con» 

dotta , che anno Tempre tenuta i GeTuiti di Francia i 
c che in tutti i, tempi , e ùi tuttej le occafioni fi Tono 
cfli Tcagliati centra le dottrine pernicioTe , di qualun- 
que Autore elle^ fi fofTero ; eh' e (li le anno condanni!' 
te, Tenz' avere giammai ritrattato, nè contrariato .alla 
loro diTapprovazione , , 

Nell’ Arrcfto , dei 6 . Agofto ultimo , è fatta men.- 
aione di non sò quale Apologia dei Cafifti , compofta 
da un certo Piroc Gefuita . Ma quella miTerabile 
compilazione non porta nè il nome .dell’ Autore , nè 
r approvazione, de’ Teolt^i , nè la permiffione de’ Su- 
periori i che però è (lata Tempre o ignorata , o di- 
fprezzata dai' GeTuiti , Il P. Jouvency , che compoTc 
in Roma 1’ Ifioria del Tuo Ordine , fu condannato io 
Francia, per -aver parlato con elenio di certe opinioni 
affai communi al di là de’ Monti , e particolarmente 
per lo Tpiegarfi ,.che fe con molta indiTcrczione fopra 
■ . . al* 
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alcuni Arredi del Parlamento di Parigi, che avrebbs 
egli dovuto rifpettate , ; • . 

Queir inferire , che poi fi fa fra gli Autori draniert 
nella lida di profcrizione , i nomi di Decoionia , e 
Montaufan , non per altra cagione credo ederfi fatto , 
fe non per ingrodarc «quella nota , e per farvi tralpa- 
rire il nlo d' una fpecie di tradizione , e di fuccemo» 
ne di cattiva dottrina nella Società : perchè nè Tuno , 
nè r altro di quelli due Gefuiti Francefi anno giamai 
compodo verun Opera concernente le materie , - delle 
quali (ì tratta . Sfidiamo chicchedia a produrre un 
iolo dritto , una fola pagina una fola linea di quedi 
Autori fopra un tal foggetto . < , 

Odervo in fedo luogo', che degli Autori dranierl 
condannati dall* Arredo , la maggior parte ha dritto 
ih tempi tumultuofi , durante il fuoco delle Guerre 
Civili , e nel mezzo ddie tempede , eh' erano ecci- 
tate in diverfe parti dell’ Europa dalla rivoluzione de* 
Settari • Si fentiva fra' Cattolici , egualmente che 
fra' Protedanti declamar fempre contro gli abufì deH’in» 
dependenza, e efaggerare i pericoli della potedà arbi- 
traria . In limili tempi di fconvolgimento , e di fa- 
zione , di'fuperdìzione , e di Fanatifmo , la Francia 
ha più bife^no- d’ alcun altro dato , d’ elfere compati- 
ta , e che fiano podi in dimenticanza i fuoi trafporti , 
e le madime , che correvano al Regno , e che allora 
fpacciavanlì con impunità infìeme , ed audacia , Non 
devonfi rammentare , che tremando , quei giorni di 
feduzione , ne’ quali il falfo zelo giunte a penetrare 
fino nelle Compagnie le più. nfpettabili , e fìnp nelle 
scuole più illuminate . Or mentre , che il Corpo £pi- 
ìcopale domanda grazia per un Cardinale di Pellevé 
Arcivefeovo di Reiras , • per un * Genebrard Arcivefeo- 
yo di Aix , per un Guglielmo Rofe Vefeovo di Sen- 
Jis ; mentre la Sorbona deplora ancora , e detederà 
Tempre lo fpirito • di vertigine , che partorì nemìne 
eontradicente la fàmofa decifìone del Cafo di Cofeien- 

E 2 za 
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*a del i 59 o« » « 1 ? Tefi fediziolè d’ un Edmond Ri-, 
cher con tanti altri fcandalì per parte d' alcuni partii 
colati , che il Corpo intiero ha dapoi riparato, con tan- 
ta gloria ') Dovrà parere Rrano^ che i Oefuiti Francelì 
rifondano fopra la difgrazia delie cirooAan^e gU errori 
d’ alcuni dei loro Autori ftranieri ? 

Oflfervo in fettimo luogo , che quelli Gefuiti Arar 
nieri non anno fatto , che adottare le opinioni già 
fparie nelle Scuole, eflfendo elleno foltanto gli echi di 
coloro , che gli anno preceduti . Quefto Cafifta , per 
efempio , quefto Bufexnbaum , il quale fcriveva , già piu 
d'un fecolo avanti , non ha egli inventata la prcpofìzior 
ue , che viene a lui rimproverata , fopra 1 ’ Omicidio . 
Egli cita Silveftro Prieras dell’Ordine di S. Domenico, 
c Giulio Clara celebre Giurifta . Quelli parimente 
cita Pietro De Placa altro Dottore in Le^e , il qua- 
^e mette la propopofizione in un punto di villa ancor 
più intollerabile . Quell’ efempio deve ballare non per 
mettere al coperto dalla Cenfura le Dottrine perverfe, 
ma per impegnar quelli , che le denunziano a non 
fchiamazzare lènza modo , c mifura fopra l’ ultimo 
Autore , che le ha adottate , fe egli lì trova Gefuita ; 
mentre lì tace degli Autori di altri Ordini , e d’ altre 
profeffioni , non oftante , che abbiano quelli fervilo 
a lui di modello . Dall’ altra parte l’equità vuole , che 
non lì diano colori odiolì alle intenzioni le più inno- 
centi . Io mi fpiego . Quello Bufembaum tante vol- 
te imprelTo in Germania comparve in Francia con 
un ampliffimo Commentario d’ un altro Gefuita , no- 
minato la Croix , e d’ un indice ragionato fatto dal 
P. Collendal , tutti tre Gefuiti Alemanni . Siccome 
quell’ Opera non aveva per anche foftèrta nè cenfura , 
nè condanna dalla parte d’ alcuna delle due Potenze , 
fu ella fubito riftampata in Parigi prelTp Cramoifi , 
con privilegio del Re ^ i Librari di Lione formarono 
il dilegno nel 1729*. di riftaroparla nuovamente ; ed 
pa Gefuita Lionefe , nominato jjl P. Mo.ntaufan , prefe 

cura 
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cura di queir Opera tipografica , e quand’ ella fu ter- 
minata , la fece annunciare in quelle men)orie , che 
fi chiamano, il Giornale di Trevoux , perchè a Tre- 
voux medefimo effo ha avuto il principio , e di quel 
tempo fi flampava ancora in quella Città vicinifiima 
a Lione . 

Non v’ è cofa più femplice , che il Mecanifmo di 
queft’ edizione ; nondimeno il Denunziatore ne fa un 
motivo di lamento , e d’ una publica Animadverfìone 
contro r Editore , e i Giomalifti , i quali non altro 
an fatto ^ che trafcrivere refpofio dai Librar) >. 11 
rutto fi riduce all’ annunzio dato nel Mefe d’ Ago- 
fio 1759. Io dico annunzio , giacché il giornale , in 
quel luogo non fa già un’ efiratto il quale venga a 
formare un corpo con le Analifi ragionate , che fon 
comprefe in quelle memorie per le Scienze , e belle Arti , 
Ciò che riguarda Bufembaum , non ha luogo , che 
nelle Novelle Letterarie all’ articolo di Lione , dove 
s’ era fatta la nuova edizione . Ma , ripiglierà talu- 
no , ivi appunto fi trova un elogio di quefto libro-, 
poiché dandoli ragguaglio di tal fomm'a di Cali di Co^ 
fcienza , fi dice , eh’ ella è giudiziojìjjìma , c ben or- 
dinata . Un tal’ elogio pofto a vantaggio de’ Librari 
interelTati ad efaltare que’ libri , de’ quali procurati lo 
fpaccio ; un’ elògio , che non fi riferifee all’ Opera , 
ma foltanto al metodo ; un’ elogio traferitto nell’ an- 
golo d’ un giornale , e ciò , quando neffuno incolpava 
ancora il Bufembaum , né il di lui commentatore ; 
un’ elogio sì tenue , sì fuccinto , pollo in una nota 
de’ libri nuovamente ufeiti alla luce , fatto in un tem- 

Ì jo , nel quale non s’éra ancora denunciata , nè cen- 
iirata la dottrina dell’ Autore , dev’ egli dopo trenta- 
due anni meritar de’ rimproveri ai Giomalifti ? Anno 
quelli forlè potuto entrar mallevadori d^lla forte d’un 
libro , di cui non avevano fatta menzione , fe non 
giufta r avvilo dell’ editore ì e quefti infieme coi Gior* 
nalifti aveva forfè il dono di prevedere , che al ter- 
<• E 3 mi- 
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mine dì ' trentadue anni ^ G farebbe follevata una 
tempera sì cruda contro un libro , Campato ben più 
di cinquanta volte fotto gli occhi de’ Vefcovi , e 
de’ Magiftrati ? Che ? Quando i' Papi , i Vefcovi , le 
Univeriità anno condannato propofizioni d' una Mora- 
le perniciofa , anno forfè pretefo , che la loro cenfu- 
ra produceife un’ effetto retroattivo , e s’ eftendclfe 
fino fopra quelli , che potevano aver foftenuto quelle 
Dottrine prima , che toifero condannate ? Non fi è 
fempre creduto badare , che dopo la condanna , tutto 
il Mondo fi fottometteflTe ? Quell’ è quello , che an 
fatto i Gefuiti . Ma replicali ^ Bufembaum è dato 'an- 
cora ridampato da poi in Francia nell’ anno 1757* 
Queda Quellione è data sì pienamente fchiarita , ch’è 
indubitato agl’ occhi ancora de’ Giudici , non elfervi 
data nuova edizione nel 1757.) ma folamente elfere 
dato medb con malizia un nuovo frontifpizio all’ edi- 
zione del 1729. Il che chiaro fi fcorge dalla dilfcrert- 
za della carta , e del carattere tra quedo frontifpì- 
zio , ed il redo dell’ Opera . In oltre da che com^ 
parve la fudetta Edizione , i Gefuiti forprefi da quel- 
la novità reclamarono contro , e la condannarono ri- 
novdndo in qued’ occafione le dichiarazioni le più 
autentiche . 

, Tale è data fempre la matiiera del penfare , e del 
procedere dei Gefuiti di Francia . Il Parlamento anco- 
ra ne ha modrato più d’ una volta la fua fodisfazio- 
ne . £' noto ciò , che accadde nel 1681. in occa*> 
fione d’ un refcritto di Roma diretto ai Gefuiti é 
M. de Novion * fatti chiamare i Superiori delle tre 
Cafe di Parigi , difie loro, eh’ era una fortuna , che 
il Breve di cui fi trattava , e che tanto era contrario 
alle ma^me , e codumanze del Regno , fi>(fe caduto 
in mani tanto circolpette , quanto le loro j che non 
era facile forprendere la loro faviezza , nè corrompere 
la loro feddtà . ■ Il Padre Vcrtamon Superiore della 
Caia Profedà ^ avendo refo conto del &tto in prefen? 

• ^ za 
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tà di M, Talon , quefto celebre Avvocato Generale p 
Bggiunfe-a quello, ch'aveva detto il Signor primo Pre-» 
fidente , che la Corte non aveva di che lamentarfi deir 
k condotta dei Gefuiti . ' 

OfTervo in ottavo luc^o ^ che fra gli Autori flra« 
nieri condannati dall’ Arredo , quelli eh' anno parla» 
to def tirannicidio , anno didimo due forti di tiran- 
nia , una d' ufurpazione , 1' altra d' amminidrazione .è 
La prima , dicevano tali Autori , farebbe quella d'un 
ufurpatore , che veniffe armata manO' per rovefeia- 
re il Trono del legitimo Sovrano per didruggere 
la Cafa Regnante , difiìpare la Famiglia Reale , abo» 
lire il nodro Culto , e le nodre leggi 4 Quedi Teo- 
logi pretendevano , che a riguardo d’ un Tiranno di 
dmil fatta , ogni fuddito può divenir foldato per di- 
fendere il fuo Re ) la dia patria , r la dia Religione « 
Ma per ciò , che riguarda un tiranno d’ ammìnidra» 
Vione (come lo erano a riguardo dei primi Cridiani 
gl' Imperatori Idolatri ) quedi Teologi lodenevano per 
la maggior parte in un tal cafo non doverd veruno 
rivoltare ccmtro l’autoritò legittima ; £ non eifer giam- 
mai -permefTo ad alcun particolare fotto qualunque pre« 
fedo, o ragione d'attentare alla Sacra Perfona de i So- 
vrani, fodero effi Eretici, Pagani, o perfecutori» 

' Altri Teologi più arditi , e più reprenfìbili .eranó 
padati ancora più avanti; la loro dottrina micidiale fu 
condannata dal Concilio di Codanza neri4Ì4« più di 
cento vent’anni avanti lo dabilimentò della ^ietà 
de’Gefuiti, : ' ^ 

Malgrado la decidone del C<mcilio , il fecolo deci- 
mo quinto vidde ufcìr fuori una fchiera di Scoladici, 
di Moralidi , e di Publicidi , che nuovamente agita- 
rono diverfe quedioni in pregiudizio dell'autorità , del- 
ia fìcurezza , e della indipendenza de i Re 4 Non è 
quedo il luogo di modrare rorigine, la propagazlont^ 
^ la <fuccefliva derivazione di tali opinioni giudameqjte 
condannate Marfarebbe ^ affai facile il te&r. qui uh 
lungo catal(»o di coloro , i quali fopra un ptmto 4 
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elfcnziale èadéero in errori' i più ftrayagariti. (i) A co- 
minciare la lifta dal libro dello fpirito , e dal Dizio- 
nario enciclopedico * fi potrebbe con una ferie conti- 
nuata d’Autori di differenti profeffioni , ordini , fcuole* 
e nazioni , rimontare grado per grado dagli uni agli 
altri , ed arrivare fucceffivaraente ai tempi piu re- 
moti . Recentemente un Berti Agoftiniano j un Conci- 

na Domenicano * ^ 

Un Barbcirac dietro la fcorta del Puffendorff , del Mou- 
lin del Bodin, del Grozio. Don Thiery di Viainnes 
dell’ Ordine di S. Benedetto . Elia du Pin Dottore del- 
la Sorbona. L’Abbate di S. Girano con Gianfenio Ve- 
fcovó d’Ypri . Giacomo Boucher Rettore dell’ Univer- 
fità . Edmond Richer findico della Sorbona . Gio- 
vanni Maggiore , o fia • le Maire Dottore di Parigi • 
Giacomo Almain , e Giovanni Petit Dottori di Pa- 
rigi . Giovanni Gerfone Cancelliere dell’ Univerfità . 
Artufio , e Giulio Claro Giurifti * Pietro di Placa , é 
Guglielmo Durand Dottori in legge . Luigi d’ Or- 
leans avvocato generale * Giovanni Lobkovvitz dell’Or- 
dine de’Ciftercienfià Aleffandro di Hales Francefcano, 
Giovanni Porthaife Conventuale . Fiorentino de Coq , 
Premonftratenfe y Enrico di S. Ignazio Carmelitano *. 
Sporer Francefeano riformato * Il Cappucino Corio- 
lano * Giovanni Chapeavile Canonico di Liegi . Gia- 
como De Graffiis gran Penitenziere Religiofo di 
monte Cafino * . Stanislao Camonkovio Arcivefcovo 
di Gnofna . Gillio Romano Arcivefcovo di Burges . 
Pietro della Palude , Patriarca di Gerufalemme .• Il 
. .-v. , . . , ; ■ Car- 

K' ' . i ■ ^ . . . ’ ' 

• Ci) Vedete .r tmefto delli torio , la giuftiei» fi • pàlef»' per 
Corte de’ 2 j. Gennaro 1759- fo- la bocca dell’ eloqucara , « 1 * | 

^ra le conclnfioni di Monfieur femplice verità non ifdegna di \ 
' Omer Joli d« Fleury . Quella abbellirfi coi tratti pii vivi 
' Simiglia illuflre ha dato all* dell’ iogégrio . La patria , e la 
iFfancia un gran numerò di ida- feeligiorte fon debitrici de pih 
'^rati , degni di portar la pa- alti encomi « un si telante Ca- 
rola in nome del Re , e della Aode de’ loro dritti, e sì forte 
Vaaione . In ^ucAo bel rcr|uifi- vendicatore della caufa commune^ 
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tlàrdinal d’Agture Benedettino. Il Canliha! Gaeta > 
no Ctomenicano . Abramo Brovio Domenicano (i) • 
Soto , Bonacina , Diana , Durando de S. Porcin . Ban- 
nes , il .quale dice , che il fuo femimento è il più 
commune nella, fcuola de' Tomifti ^ Paolo Crifaldi da 
Perugia Domenicano, Bartolomeo Fumo Domenicano 
grand’ Inquifitore , e Silveftro De ^Prieras, i quali ardi- 
fcon vantarli d’acre S. Tomafo per garante delle loro 
opinioni . £fli citano i tefti > ed i luoghi^ d’onde ibnq 
elleno ricavate. ( 2 ) 

Io potrei ancora citàre qui le opere , « i tedi di 
ciafchedun degli Autori qui fopra mentovati , l’annO) 
e il luogo della ftampa-, il trattato > il paragrafo j la 
pagina, e la linea , dove lì parla di tal perverfa dot- 
trina , ma non idimo pregio dell’opera il riporre alla 
luce libri al di d’oggi poco curati , ed abbandonati in 
qualche angolo ofcuro d’una libreria , che non è guari 
frequentata, o fepolti da lenso tempo tra la polvere 
delle fcuole , che più non riiuonatto di quede difpute 
fcandalofe . Meno ancora mi farò io lecito di riferire 
tutte le propofìzioni condannabili , e d’ entrare in una 
difcufiìone di tedi , ed in una comparazione di.paf- 
fa^i , i quali non farebbero , che ricordare in dettar- 
glio , e rimettere fotto degli occhi 'errori modruofi> 
che amerei vedere fèpolti in un ^perpetuo filenzio. 

Odervo in ultimo luogo , che fupponendofi ancora y 
che gli autori citati nell’arredo dei 6. deU’ultimo Ago- 
do fodero tutti) egualmente colpevoli, quando meritaf- 
fèro tutti egualmente le oltragiofe qualificazioni ac- 

cumu- 


'Ct') Quefti Brovio nella Tifa 
•pera intitolata Ptntiftx maxi» 
mus capit.4. cita per la faperio^ 
rità de' Papi fopra il temporale 
de i Re trenta Autori, tra quali 
aiuà Gcfuita ; tredici Polacchi , 
aiun Gefnita ; nove Tcdefcbi , 
tra quali un fol Gcfuita ; nove 
Ingiefi ^ o^Scoaelì f uìm Ge- 
fai» t 


C2') la a. fentent. difl*. 44 
qusft.a.art.a. ad primum . Ejufi 
dem Summa Theolog. quali. 42* 
art.a . ad tertium . £)ufdcm opu- 
fculuro de Regimine Principia 
lib.i.cap. 

Item Summa 2. 2. quali, d 9. 
art.4. in corpore . 

Item quaft.io. art.a. . 

^uaQ.ia.art.e.per totuaif 
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cumulate fo^ra le loro opere , quando non fi potelfé 
giuftificare veruno d’efTì con alcun pretefto , nè con 
la rettitudine delie loro intenzitmi-, nè con la dif> 
grazia dei tempi , e ddle circoftanze, nè con la mol- 
titudine , e la riputazion degli autori. più antichi , e 

S iù accreditati • quali avevano infegnata la medelìma 
ottrina; quando tutti folfero Miniftri dell'errore, e 
dell’iniquità , farebbe egli giudo di punire i Gefuiti 
Francefi per mancanze fatte già più di cent’ anni ad- 
dietro da i Gefuiti Tedefchi , Spagnoli , Polacchi , Ita- 
liani , Ingiefì e Portoghefi ? £ che ? ( mi diceva ulti- 
mamente uno dei Padri più gravi della Società con 
un’aria di commozione, che mi forpreiè)« E che dun^ 
que per avere un Emanuello Sà delirato nel Portogal- 
lo, farò ]o inquieto nella Francia ! Debbon fulminari 
fentenze contro di me , a cagion degli antichi errori 
d’un ProfefTore di Alcantara ? Debbo effere io dichia- 
rato un’ infame , perciocché un Gefuita Inglefe al tem- 
po della Lega parlava in Roma^ come già i fedici a 
Parigi ? Sarò io e denunziato , e condannato per l’ er- 
ronee fentenze d’un Gretzer, d’un Tanner, d’un Kel- 
ler j d’un Brigdvvatter gente, che mai non viddi, nè 
conobbi ? Dio immortale ! Dunque perchè un .certo 
Antonio Efeobar Spagnuolo d’origine, già più d’un fe- 
colò fa, trecento leghe lontan da me veftiva lo fteffo 
abito , che vedo io , io dico buon Ftancefe , buon Cit- 
tadino , buon fuddito , e fedele al mio Re ; perciò io 
mi vedrò diffamato , e tutti meco unitamente i Ge- 
fuiti miei Confratelli , e miei Compatriotti per opi- 
nimi , che non abbiam giammai fodenute , che fempre 
abbìam codantemenre rigettate, e che tuttavia riget- 
tiamo, aborriamo, e detediamo al pari, e più ancora 
de’ nodri avverfar) ? O qui v’è della ignoranza , o dell’ 
inganno , o certamente queda è un’ ingiuda perfecu- 
tione ,• nè m’appello a tutta la Francia, a tutti i Ve- 
feovi , a tutti i Magidrati , nè ni’ appello a tutte le 
Provincie , dove noi inlegniamo , a tutte le piocelì , 
nelle quali dàmo impiegati : nè m’appello a tutti quel- 
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tfa^ fedeli , clie vengono ad afcoltarcì dalle catedrd 
evangeliche , o che s' ìndrizzano a noi nei Tribunali 
di penitenza; a quanti frequentano le nolire congre^ 
gazioni , e le noUre fcuole a quanti ci conofcono ^ 
ed anno qualche forte di relazione con noi . V’è in 
oggi alcuno in tutta relienlìone del Regno , che pof- 
fa dire , che ardilca aificurare d'avere o veduto, o ii^ 
tefo, che nell’ efercizio delle publiche funzioni , nelle 
particolari converfazioni un. fòl Gefuita. con fappro^ 
vazione de* Tuoi Superiori , abbia infegnata la dottrina 
micidiale , che viene imputata a tutta la Società ì Sì 
produca l’accufatore, comparifca , adduca infatti , citi 
1 teiliraoni , prenda* a circonflanziare i tempi , ì luo- 
ghi , le perfone , gli fcritti di tutti noi quanti fiatino at- 
tualmente efiflentj; Gefuiti Francefì . Nel mentre, che 
ne afpettiamo la Tua .depolizione in forma probante » 
noi reclamiamo con ogni fiducia alla Giufiizia della 
Corte . < : 

Quello (i) , che non poflb io comprei^ere , e che 
mi pare più firavagante in tutto quello fi è , che in 
quei paeu ^ ove cotali errori moflruofi anno avuto più 
corfo per lo fpazio di più di tre fecoli, come in Àler 
magna, in Polonia ^ in Ifpagna, e nell’Italia, non s’ù 

. inte- / 


(i) Ve«1ete 1* iogiuftltia dti 
rimproveri , che 6 fanno ai Ge- 
fuici, e l’aflfurdo dei ragiona- 
tnenti , che adoprano i loro av- 
Verfarj . EfTì imputano una Dot- 
trina Micidiale a tutta la Socie- 
tà , e rifondono in quella Dot- 
trina i più atroci attentati • Ma 
c da notarli , che ne’ Paefi Ara- 
nieri ^ ove limil Dottrina i Aata 
rimproverata ad alcuni Gefuiti , 
aon vi A fono giammai commelH 
di queAi attentati , e thè nei 
Paefi , nei quali fe ne fono com- 
tneiTi , non mai la Società v* ha 
infegnato fomigliànte Dottrina ; 

Bi modo che eoa iatadiu coatta- 

* 


dizione , che ha del ridicolo ^ 
s’oltraggiano i Gofuiti ftranieci 
per li delitti commelS in Franv 
eia , e li punifeono i Gefuitf 
Franceli per opinioni fo.Aenuta 
nei PaeA foraAieri : Nondimeno 
i Gefuiti FranceA anno fempri» 
altamente condannato queAi feiH 
timenti d’Autori firanicri » «' S 
Gefuiti di quei luoghi fi riguar<* 
dano come inBocentiflìm; de I 
misfatti commelS in Francia 
Gli uni , e gli altri a’appellana 
con' ragione contro le imputa^ 
zioni si contradi ttprie , e tuttf 
infiemt d’accordo gridavo eottfr* 
la calunnia » e I» fcandsle « 


A 
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intefo ) che fìafì giammai attentato contro la facrà per-> 
fona dei Sovrani ^ L’ idoria di quede Nazioni non ne 
fomifce alcun efempio dentro il corfo d’ intieri quelli 
tre fecoli; Ed in quello Regno, ove mercè la vigilan- 
2a de’ noRri Vefcovi , é 1’ attenzione de’ hollri Magi- 
ilrati ^ gli Autori di tali dannofe opinioni fono lèmpré 
flati prontamente cenfiirati, e feveraniente puniti ; ed 
in un Regno, ove i fondamenti della Monarchia lòno 
sì fondamente llabiiiti , e la legittima autorità sì ge- 
neralmente riconofciuta , il governo sì faggiamente tem- 
perato dàlie noRre leggi ; ed in un Regno CriRianiRi- 
mo , in cui il zelo rifplehdente d’un Clero illuRré 
Tempre unito al Capo della Chlefa nell’ unità della 
Fede , Conferva inViolabilmentè la tradizione coRante 
dei dopmi rivelati , e veglia fenza frappor dimora al- 
la purità d’ un culto egualmente lontano dall’ empietà , 
t dalla fuperRizione , dalla indevozione j e dal fanatii- 
mo: e in Fxancia, patria felice d'un popolo amabile j 
d’una Nazione pulita , generofa, e fedele , alla quale 
altro non manca y per eRer la fovfana tra le Nazioni 
del Mondo , che di conofeere i fuoi vantaggi , è pro- 
fittarne; e d’avere una giuRa idea , è concettò di Tua 
fortuna, é faperae godere. In Francia finalmente, do- 
ve- più che in ogni altro luogo ci diam vanto d’ono- 
ratezza , d’ingenuità « di buon fenfo , di retto proce- 
dere; ove d’altro non fi favella , che di gentil coRu- 
me , di patriotifmo y di feienza , e di filofofia . . . . 
Oh Francia ! oh Religione ! Voi non ifpiraté , che 
amore , che fommifiìone , che fedeltà per j hoRrj Su- 
periori . Da qual parte dunque fon eglino fortiti si. fat- 
ti moRrì ? Rìconofeete ,voi per voRri figliuoli fimil 
genia di perfone , che Rravolgon la ragione j che ro- 
vefeian le facrofantè Leggi della natura , che fpaven- 
tano ly che - difonorano 1’ umanità ? Io ancor he fre- 
mo per r orrore . . . .'Come , un sì gran Re , un? 

anima sì bella, sì elevata ? un cuore SÌ retto, sì fen- 
fibile ? un sì buon Padre ? un sì buon Padrone ? il mi- 
gliore de i Sovrani ? il ben amato dal fuo popolo?.... 
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Oh Cielo ! Chi vi farà, che meco non fenta fconvot- 
gerii nel più interno deli' animo ? io per me orrore 
pieno , e di fpavenro col cuore penetrato da un vivo 
dolore , cogli occhi grondanti di lagrime fento mancar-' 
nii le forze a più proleguire fcrivendo. 

AVVERTIMENTO. 

S Qno (lato rimproverato di non aver rifpodo ad ah> 
cune obiezioni « che fono ftate fatte contro 1’ 
tùto dei Gefuiti , e mi fi fon fatti notare certi tedi, 
che richiedevano delle fpiegazioni particolari. 

Per dare dunque quelle rifpofle , e fpiegazioni , che 
ancor fi afpettanq , e per darle d’ un modo , che fodif? 
faccia , io credo di non poter far meglio , che publt» 
care la lettera , che io ho ricevuto poco fa da un Gè? 
fuita mio amico in data dei 17. Ottobre 1701. 

,, £' cola molto ftraordinaria , e rara , o mio Signo- 
,, re, il rinvenire un amico , che fi fcuopra in tempi 
,, di ayverfità . lo non vi polfo qui dire tutta quanta 
,, l’ammirazione , e la gratitudine , che ci ha ifpira- 
„ to il vofiro zelo, ed il vofiro coraggio a difenderci 
„ in circofiaqze sì critiche . lo vengo incaricato per 
„ parte de’ miei Confratelli di farvi giungere i fenti- 
„ menti , da’ quali eifi fono penetrati . 11 voftro nome 
„ è impreffo nel cuore di cialcuno di noi . Il fervigiq, 
,, che voi ci avete refp farà ripofio nei nolìri archivi, 
„ e ve ne conferveremo per fempre la più tenera ri» 
„ membranza. Ma ardirò io, o mio Signore, di ra^ 
„ prefeptarvi , che ci fono fiate fatte alcune obiezioni, 
„ fopra le quali , mi pare , che non vi fiate degnato 
„ di gettare uno fguardo. Elle fono non pertanto an- 
„ nunziate in diverfi fcritti in un modo ipeciofillìmQ, 
„ capace d’ imporre al publico , ed io fo , che anno 
„ fatto gagliarda impremone fopra lo fpirito de’noftri 
„ Giudici • Eccovi a quello fine alcune olfervazioni , 
,, che noi vi fupplichiamo di voler pure inferire nellai 
feconda parte della vofir’ Opera „ . 
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PRIMA OBIEZIONE. 


P ER rendere odiofi i Gefuiti i loro nemici fi fono 
prefi l’ alfunto di far vedere con l’ iftelTo loro Ifti- 
tuto , che non v’ è Scurezza alcuna a far con effi con- 
tratto di qualfivt^lia forte. Si avanza a quéfio fine , 
che i Gefuiti non contrattano mai , fe non a tenore , 
e fiscondo il coftume , c privilegi della Compagnia . 
Che quelli collumi , e privilegi confiftono in quello , 
che il folo Generale , ad cfclufione d’ ogni alfemblea 
capitolare ha il potere d’agire, e contraffarei che egli 
è autorizzato dalle Collituzioni dell’Ordine à pratiche 
fcandalofe, e a maneggi d’iniouità , propri ad ingan- 
nare i contraenti i e che egli na il dritto, e la libertà 
d’approvare , o rigettare i contratti ; di farli valere , 
o ridurli a nulla . Come ciò ? Perchè , dicono eflì , le 
facoltà date ai Superiori locali dal Generale fono limi- 
tate da • illruzioni legrete , le quali a lui iiferbano l’ini- 
quo efpediente di approvare , o difapprovare quanto fa- 
rà llato fatto in conleguenza delle facoltà da lui date, 
fecondo che giudicherà la cofa vantaggiofa alla Società . 
Su tal proposito fi cita un paifo, tolto dall’ I(lituto(i): 
Benché il Generale dia ai Supeiiori particolari le pià 
ampie facoltà nelle Patenti ojìenfiùili , affine cT ifpira* 
re ne fudditi maggior rifpetto^ fammi ffione ^ e docilità ] 
potranno con tutto ciò le facoltà /addette effer rijìrette , 
a limitate con lettere fegrete , come fi giudicherà conve^. 
nire . Così concludono eflì , fulla fede d’ una lettera 
ollenfibile , crederà taluno di fare un contratto , che 
tenga, mentre frattanto il Generale con la fua fegreta 
iflruzione può a fuo grado refcinderlo , ed annullarlo . 

< ’' Si aggiunge , che (upponendofi eziandio dalla parte 
del Generale un potere ben reale , e fpeciale comuni- 
cato ad hoc fenza controlettera, e fenza finzione, fen- 
za limitazione, e fenza riferva, pur contuttociò fiamo 
da capo , avendo ancora' a quello <ben' -proveduto le 
Coflituzioni . Benché il Generale comunichi le fue fa- 
■acltà ai Superiori particolari ^ egli è però' fempre padrone 


OO Declar. s. Par. Coail. cap. i. $,a. 
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dì approvare , «' annullare quanto quelli averanno fatu 
fo(i). Non vi è dunque ficurezza a contrattare con i 
Gefuiti , poiché ogni atto , c contratto unicamente , 
dipende dai voler' arbitrario d’un Defpota, che rifiede 
trecento leghe lontano di quà. 

Voi lo vedete , Signore , noi non diflìmuliamo le 
difficoltà. Eccovi l’ obbiezione fatta a noi in tanti lit 
belli, e memorie , a favor delie quali ò fiata forpreà 
la Religione de’ Giudici , e fi è fatta iilufìone al Put 
blico . ,Ma voi ben vedrete , che quefia è un’ imputa*' 
zione delle più falfe , e calunniofe , sfornita d’ ogni 
prova , e ripiena di malignità , e mala fede , che non 
s’é. potuta prendere dall’lfiituto de’ Gefuiti , fe non da 
perfone, le quali non ne conofcono lo fpirito, e abu* 
iàno evidentemente de’ termini . Si legge in quelle pee 
verità , che i contratti devono fard fecondo il cofiu* 
me , e i Privilegi della Compagnia ; cioè a dire , per 
via de’ Provinciali, Rettori, o Superiori delie Cafe, e 
non per la via de’ Capitoli , o altre limili adunanze ^ 
le quali non anno luogo nella Compagnia . I Gefuiti 
convengono , che il potere di contrattare deriva dal 
Generale , come univerfale amminifiratore de’ beni del* 
la Compagnia . Ma fegue egli da quefio , che i Supe* 
riori locali non poifino contrattare validamente in con* 
feguenza delle facoltà ricevute ; e che quando anno 
pafiato un contratto conforme alle leggi del Regno , 
quefio contratto poifa refcinderfi a Roma , e renderli 
invalido dalla volontà del Generale ? Quefia è una con* 
feguenza falfa, e afiùrda : e un’imputazione calunnio* 
fa , e fmentita dalla publica notorietà , dalla pratica 
co^nte della Compagnia , e da’ tefii i più precifi 
deir Ifiituto ^ quei che li citano in prova del ccmtrario 
non fervono , che a manifefiare lo firano abufo , che 
fe n’è fatto , e la cattiva intenzione , che lì è avuta 
applicando quelli tefii ad oggetti affatto firanieri al 
contratto civile.. Imperocché- ne’ due tetti qui rappoiv 
tati, e citati, iti niun modo fi tratta, nè pur per ona* 
. . . ■ bra . 

C») Cpaft, p*f. 4, c. a. 


So ‘ 

bra di contratti fpcttanti al temporale , Quelli tefti 
non anno per oggetto, fé non il governo interiore, e 
il mantenimento della domeftica difciplina . Il primo 
è tolto da una nota fu ’l pafTo delle Coftituzioni , ove 
fi parla di coloro , che poflbno elTere , e da chi poffi- 
no elTere licenziati . Q«i dimmi pojfìnt , per quos . 
„ Quello potere di licenziare un cattivo foggetto , dU 
„ cono le Coflituzioni ( part. i. cap. z. ) , appartiene in 
i, primo luogo alla Compagnia adunata' in Congrega** 
„ zion Generale ; al Generale altresì compete , eo;et> 
,, tuandone il cafo , che concerne la di lui perfona ; 
„ altri Superiori non avranno altra facoltà, che quel- 
„ la, la quale farà a loro communicata dal Capo . „ 
Dimittendi jacultas in primis ad univerfam Societatem 
pertinet , quando inCan^regationem Generalem conveniret , 
Eadem erit penes generalem in omnibus , praterquam fi 
quid ad ipfius perfonam pertineret , ptnes reliquos ex So- 
eietate erit tantum hujus facultatis^ quantum eis a capi- 
fe collatum . In propofito di quella poteftà di manda* 
re a cafa fua un cattivo foggetto , fi trova nell’ liti tu- 
fo una particola , di cui eccovi i termini . „ Benché 
„ il Generale con lettere patenti dirette ai Superiori 
„ particolari conferifca loro un. ampio potere a quello 
„ riguardo , alfine di conciliar loro più di rifpetto dal- 
„ la parte de' loro inferiori , e di render quelli più 
„ umili , e più fommelfi ; nondimeno un tal potere 
„ potrà elfere rillretto , e limitato per mezzo di let- 
„ tere fecrete , fecondo che farà giudicato convenire.,, 
Quamvis Prjtpofitus Generalis in patentibus litteris ad 
Prxpofitos miifis , ampUjfimam eis facultatem impertiat , 
quo magis fui diti eofdem venerentur, humiliores , ac fub^ 
mifiìores fé exhibeant , nihilominus tamen per fecretas 
litteras hac potjtfias contrahi ( prout convenire videbitur>) 
(D" limitari poterit . Vi può elfere rellrizione più faggia, 
e prudente di quella ? Una tale limitazione di facoltà 
nel mandar via i fudditi \ facoltà , di cui i Superiori 
particolari potr^bero abufare , e di cui non è loro 
pernierò fervirfene , che nei cafi più gravi , e i pii) 

*• - urgcn- 
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urgenti , allorché un’ affoluta neceflìtà , o la publica 
edificazione non lafcino loro il campo di ricorrere al 
Generale , ed afpettame la fua decifìone . Ma che lì 

f >uò egli penfare della rettitudine , e buona fede di co^ 
oro, che torcono i fenlì di quelli telli, e l’applicano 
alla facoltà d’ approdare un contratto civile ? Che ini^ 

3 uità d’abufarlì in quella guifa dei termini, e di pro- 
urre quelle lettere oftenGbili,e quelle lettere fecrete, 
come altrettanti artifizj propr) a ingannare le perfone, 
che contrattano con i Gefuiti ? 

Il fecondo tello non è citato con maggior felicità, 
nè di miglior fede del primo . Se non G folfe mali» 
ziofamente foppre^a la frafe , che lo precede , la calun- 
nia non avrebbe potuto attirarne verun vantaggio , 
perchè ognuno farebbe rimallo fubito convinto , che 
ivi non G tratta in alcuna maniera di contratti ; ma 
lì parla foltanto del regolamento interiore, e dìfcipli- 
na domenica . 11 tello intiero ne fomminillrerà la pro- 
va, o più tollo la dimollrazione „ A parlare in ge* 

,, nerale ( dicono le Collituzioni part.9. cap.^. n.zo, ) 
„ in tutto ciò , che concerne il fine , che la Società 
„ lì propone, cioè a dire la gloria di Dio, la falute, 

„ e la perfezione del proliimo , il Generale potrà 
„ commandare a tutti in virtù d'obbedienza , e benché 
„ egli comunichi le proprie facoltà ai Superiori, Vilì- 
„ tatorì, o Commillar), potrà nondimeno approvare, 

„ o refcindere ciò, ch’eglino avranno fatto e llabilito 
„ in tutto ciò , ch’egli giudicherà conveniente , e bi- 
„ fognerà obbedirlo fempte , e rifpettarlo, come que- 
,, gli, eh’ è in luogo di Gesù Grillo . (i) Generatim 
loquendo in rebus omnibus , quA ad propofitum Società^ 
tis fìnem perfeHionis , & auxilii proximorum , ad gt<H 
riam Dei faciunt , omnibus pr.tcipere in obedientia vir- 
tute poterit , & quamvis aliis inferioribus Prxpofttis vel 
Vifitatoribus , vel Commijfariis fuam facultatem eommu- 
nicety poterit tamen approbarcy vel refcindere y quod ìlli 
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fecermt , & ia omnibus , quod vtdebttur conjiìtuere , & 
f empir et obedìenùamy ac reverentiam ( ut y qui Chrìfii 
vices serit ) .prajiari oportebìt . Per poco , che s’ abbia 
d’equità, può egli conchiuderfi da un tal tefto, il qua- 
le non riguarda, fe non il regolamento fpi rituale i .che 
gli atti giuridici, e i contralti civili ftipolati coi Ge- 
fuiti portano divenire di nelfun valore a capriccio del 
loro Generale? Quefta è nondimeno l’ interpretazione, 
che ne da sfacciatamente per .ingannare il Publico,pre- 
fentandogli folamente i termini , che portano favorire 
l’imputazione, e fopprimendo quelli , che determina- 
no il fenlo proprio, e naturale dell’Irtituto. 

. SECONDA OBIEZIONE. 

L ’Impegno contratto tra la Società , e i Sudditi, 
eh’ ella riceve nel fuo Peno è , dicefi , ingiuftiffi- 
njo j Egli è contro il diritto naturale ; Egli non è 
uguale’ dall’ una parte , e dall’ altra i Egli «on è reci- 
proco . Il particolare fi obliga , la Società non mai . 
Come s’ ardifee di fare una fimile obiezione ? e che ? 
Entra un uomo in una Società Religiofa , vi fi con- 
facra a Dio con voti , e in ciò facendo forma un con- 
tratto ? Dunque il fare un atto di Religione , il de- 
dicarfi,a Dio è un contrattare con Dio ? Si parla 
delia vocazione allo fiato Religiofo , della Profeffio- 
ne , e dei Configli Evangelici , del Sacrifizio , che 
fi fa al Signore con Voti di Povertà , Cafiità , e Ob- 
bedienza , come fi parlarebbe d’ un trattato di com- 
mercio , o d’ un patto di famiglia , eh’ efigge propor- 
zionatamente eguali le condizioni , e reciproche le 
ficurezze ? Che firavolto penfare è mai quefto ? Ma 
non riguardiamo 1’ accordo per un momento , nè con- 
' fideriamo quelli voti per parte de’ Particolari , che li 
fanno , e dell’Ordine , che li riceve , fe non com’un 
obligo ordinario , e puramente civile , Che fi può ‘ 
e fi gO er mai di più ragionevole, e di più giufto di quel- 
lo ° xhe fi cflctva nella Società ? Vediamo ciò , che 
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vi fi fa . I Gefuiti fanno in diverR tempi due forti 
di Voti , gli \xm femplicì ^ gli altri folenni . I primi 
fi fanno dopo due anni di noviziato j gli altri non fi 
fanno , che palfati trentadue anni d’ età . Quefti ul- 
timi fono folenni , fono irrevocabili ; gli altri fono 
Voti femplici , da’ quali la Società può difpenfare . 
Che fi trova di reprenfibile in un sì favio ftabilimen- 
to ? Primieramente fe fi offervi , che quell’ lllituro è fia- 
to autorizato dalla legge del Principe , e eh’ egli è 
fiato approvato dalla Chiefa; fi vedrà , cred’ io , quan- 
to fia e irragionevole , e temerario il tacciarlo d’ in- 
giufio , ed irregolare . Non è da prefumere , che le due 
potenze fianfi accordate d’approvare , e autorizare di 
concerto l’irregolarità , e l’ingiuftizia. Qpefio contrat- 
to , s’egli è tale , non è dunque nè ingiufio , nè il- 
legale . In fatti, in che ripugna egli al dritto civile, 
o al naturale ? quella forte d’ impegni fono liberi , e 
volontari . Chi vuol con efifi legarfi , viene informa- 
to prima delle condizioni di fuo legame , e s’ ha tut- 
ta la premura di bene fpiegargliele , onde non polla 
addurre feufa alcuna d’ ignoranza , quando le abbia 
accettate . Somiglianti convenzioni , quanto alla co- 
icienza , fono eguali ad ambe le parti : v’ è ancora una 
reale proporzione , ed una mutua compenfazione 
quanto al Foro efierno . Chi entra nella Società , non 
fi lega irrevocabilmente a lei , ed elfa non fi lega ir- 
revocabilmente a lui . Nel fare i fuoi Voti , egli fi 
riferva il diritto di domandare la fua dimifiione , in 
cafo , che gli fopravvengano ragioni fufficienti per ot- 
tenerla , e quando in cnetto quefie ragioni fiano giu- 
fie , non gli vien mai negata . La Società dal canto 
fuo fi riferva il diritto di congedarlo , fe ei s’allonta- 
na dal dover proprio , e fe diventa incorrigibile . 
Cotal impegno reciproco è ancora più favorevole al 
particolare , che al Corpo j giacché i motivi di di- 
mi filone nafeono ferapre per parte dei Sudditi . Non 
fi licenziano , fe non perchè fi fono refi indegni d’efi 
ferne confervati nella keligione, o perchè propongono 
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delie fode ragioni per ufcirfene . La Società non li li> 
pernia per cofe , dalle quali non fiano effi gli auto^- 
ri y per efempio , per fola infermità fopravvenuta 
dopo contratto il loro impegno . Non fi conofce in 
quella forte di giurifdizione particolare , riguardo la 
Società y che giuftizia y e carità . Nella ftelTa manie- 
ra y quando i Papi anno approvato un regolamento si 
favio y e quando è flato ricevuto in tutti gli Stati 
Cattolici y fi ha avuto egualmente in mira , e la buo- 
na educazione della gioventù y e i vantaggi della Re^ 
ligione y e l’ intereffe del Public© . 


TERZA OBIEZIONE. 

'\Tl è una regola preffo i Gefuiti y che loro prc-. 
V fcrive di non iflampare alcun Opera Dogmatica , 
e di qualche importanza y fenza la permillìone del Pa- 
dre Generale . Da ciò fi conchiude , che 1’ opinione 
di ciafchedun Autore particolare y diventa per l’ ap- 
provazione del Capo y la dottrina di tutta la Società. 
Che confeguenza! 

Ecco y mio Signore y noi abbiamo una regola y la 
quale ci proibifce di fare flampar di noflra privata 
autorità alcun’ Opera fopra il Dogma y o fopra la Mo- 
rale fenza la permiffione del noftro Generale ; e que- 
fta regola non è già particolare ai Gefuiti y.ella è co- 
mune a tutti i Corpi , ne’ quali regna la fubordina- 
zione . Ma febbene per fare flampar un' Opera di 
qualche confiderazione y fi debba nella Compagnia ri- 
correre all’ autorità del Generale ; non lignifica già , 
che il Generale vegga da fe medefimo y ed efamini 
tutte le Opere y che fi coraponpono in ogni parte del 
Mondo y ed in qualfivoglia linguaggio . Voi vedete 
bene y mio Signore y che la cofa non gli farebbe pof- 
fibile , nè ballerebbe tutto il corfo di fua vita . Che 
fa egli dunque ? Dà la facoltà ai Provinciali di fare 
efaminare tali Opere nel loro riflretto , e fè le mede- 
fime fono approvate , di permetterne la Rampa . Ac- 
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càde però j che quetli Provinciali « obligati a viag- 
giare quafi per tutto il corfo dell’ anrto , viiìtando la 
loro Provincia , ed occupati a provvedere tutti grim- 
pieghi , ed invigilare full’ amminiftrazione de’ beni ^ 
fui progreifo degli ftud) , e fui mantenimento della 
difciplina domenica d’ ogni Collegio , Cafa ^ e Kefi- 
denza ; nè avendo per confeguenta tropo più tempo , 
che il Generale , fi trovano effi ancora in necefiità 
di rimettere ad altri il penfiero di leggere , ed efami- 
nare i manofcritti . EfiTi nominano a quell effetto tre 
Teologi . (Quelli Teologi parimente anno ad accudiré 
ai loro impieghi , alle loro funzioni , ai loro doveri ^ 

( imperciocché nella Società non v’ è chi dia oziofo ) . 
Dair altra parte quefti efaminatori anno le loro idee , 
i loro fentimenti > le loro opinioni . 

In vigor delle quali ^ elfi efaminano , e decidono t 
c nondimeno fi Itampa il libro in vigore della loro 
approvazione ; di maniera che ^ volendo riguardare il 
tutto , nc*.i lèmbra avervi alcuna differenza tra un li- 
bro compollo da un membro della Sorbona , o da uiì 
Tomilla , ed approvato da tre Dottori Sorbonici , o 
da tre Teologi Domenicani ; ed un Opera corapofta 
da un Gefuita , e dampata coll’ approvazione di tre 
Teologi della Compagnia di Gesù . Convien dùnque 
intorno a qued’ ultima Opera , giudicare come del 
primo fi giudicherebbe ; e ficcome non s’ incolperebbe 
certamente tutta la Sorbona ^ tutta la Facoltà Teolo- 
gica , tutti i Dottori di Parigi per un femplice libro , 
che opera foffe d’ un fol Baccelliere , o Licenziato; 
ficcome non fi aggraverebbe il rilpettabifilfimo Ordine 
de’ Padri Predicatori , a cagion di qualche libro mcn 
lodévole meffo àlla luce da un Domenicano , o da 
un’ Inquifitore ne’ Paefi Oltramontani ; così non può , 
nè dee a buona ragione elfere incolpata tutta laCom- 
pagnia , a motivo delle private opinioni d’ alcun de* 
fimi membri . Se fra’ Gefuiti taluno v’ è , che s’ al- 
lontani ne’ Tuoi dritti , o dalla purità del Dogma , o 
dalla integrità della più giuda Morale , ovvero adot- 
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ti alcun falfo principio , e quindi ne tragga peri* 
colofe confeguenze : perchè non contentarfi di denun* 
ziare quell' uno , di cenfurarlo , di condannarlo ; in 
una parola ^ di trattarlo in quella guifa , che in fornii 
gliante occafione fi tratterebbe l’opera d’un Tomifta , 
o d’ un Sorbonico ? perchè voler fubito attribuire a 
tutta la Società , i fentimenti di quel particolare , e 
gli errori d* un folo trasformare in delitto comune ? 
Eppure quello è un aggravio di cui anno in ogni 
tempo avuto occafion di lagnarli i Gefuiti , e molto 
più al dì d’ oggi , nè folamente rifpetto alle Opere 
de’ loro Autori , ma inoltre rifpetto al lor governo « 
alla lor condotta ^ ad ogni lor minima parola , ad 
ogni azion più comune , e indifferente . Niente lor 
fi perdona , niente fi tollera , niente fi palfa fenza la 
critica più maligna . Proponga un lor Giovane Mae- 
fìro qualche tema , tratto da Salluftio fulla guerra di 
Catilina ; Traducafi da un Profelfor di Rettorica in 
noftra lingua qualche fquarcio d’antica Tragedia , fili- 
la morte di Cefare ; Sfugga ad un Predicatore qual- 
che Propofizione fufcettibile di doppio fenfo ; Si avan- 
zi un Teologo , fpiegando alcun Dogma , ad interpre- 
tare qualche luogo della Scrittura diverfamente da 

3 uel , che s’ ufi nell’ altre Scuole ; Voglia un Cafifia 
ietro la fcorta d’ accreditati Autori , adottare qualche 
opinion particolare > e produca mal a propofito una 
Decifion meno efatta ; Difcorra un’ Iftorico fu certe 
materie , fecondo i principi , e maflìme , che ai fuo 
tempo eran comuni : eccovi tofto una fchiera , un 
nembo , un diluvio di penne zelanti intereffate a pu- 
bi icario , a rilevarlo , a porlo nella fila più nera com- 
parfa . Intanto i Profeffori della più fevera Morale ^ 
avvampati di zelo , e carità > corron folleciti a racco- 
glier sì fatti monumenti , gli adunano , gli congiun- 
gono infieme , e d’un fafcio di materiali da lontanif- 
fime parti condotti , ne formano un bene organizzato 
corpo di proceffo, onde accufare , e convincere di rea 
dottrina la Società . Sorge alla luce la grand’ Opera ^ 
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èd eccò rimbombar torto in ogni parte le note efcla- 
mazioni : Oh jcanàalo ! oh Maral rilajfata I oh Mi- 
ridiale Dottrina ! al terribile allarme cleono in cam- 
JM) nuovi libelli , volan per tutto odiofe (lampe , la 
Icduzzion prende piede , gli fpiriti fi accalorilcono , 
crelcono i clamori , e là da una violenta paffione , 
^uà da un celato intereife , s’ ode fvegliata una infi- 
nità di voci echeggiami affollate a ripetere : Oh Jean- 
dalo ! oh Maral rilajfata ! oh Micidiale Dottrina ! In 
mezzo a sì violenti popolari tumulti, che volete voi. 
Signore, che facciano i Giudici? Erti non odono rim- 
bombare alle loro orecchie , fe non imprecazioni con- 
tro sì fpaventofe dottrine ; veggonfi citati gli Autori, 
che le infegnarono , moftrati i libri , che le conten- 
gono , e additati perfino i tedi con cui s’ efprimono . 
Quanto più fono i Giudici fteffi e illuminati , ed in- 
corrotti , quanto più ancora fi fentono inclinati a pro- 
teggere i Gefuiti , tanto maggiormente fi credono in 
dovere , di tenerfi forti contro all’ inclinazione loro 
medefima , di confultare la fola giufiizia , di afcolta- 
re unicamente la voce dei lor dovere , di non riguar- 
dare ad altro , fuori che all’ amore del proprio So- 
vrano , ed al zelo per la Patria , e quindi a condan- 
nare , fenza alcun umano rifpetto , lenza compafiio- 
ne , fenza indugio , la dottrina perniciofa , e gli Aiv 
tori , che ne fon colpevoli , ancorché la pena doveffe 
ricadere fopra molti innocenti j riferbandofi però fem- 
pre il diritto di fopraffedere , d’ afcoltare a fuo tem- 
po i lamenti di chiunque fi credelTe aggravato , e 
di efaminare le loro giurtifìcazioni , in fine di fare 
apparire la loro innocenza , quando venilfe pro- 
vata . Tanto appunto con ogni folennità fi fece 
nel i 6 o^. 

Achille de Harlay , quell’ illuftre Magiftrato è ben 
degno di prefedere alla Corte de Pari , chiamato a 
Fontainebleau in occafione , che fi trattava di rifor- 
mare il terribile Arrefto , emanato contro de’ Gefuiti 
nel 1594. parlando ad uno de’ più gran Re , che ab- 
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bia avuto la Francia ^ fi fpiegò con tal fofza > elo*‘ 
quenza , dignità , libertà , energia , e zelo « che non 
potea non ammirarli , ancora mentre non fi approva- 
va il fuo penfiero . All’ Arringa di quello primo Pre- 
fidente , rifpofe punto per punto Enrico IV. Cotal 
rifpolla dal Re medelimo , trafinelTa al Mathieu , Tuo 
Illoriografo , è rapportata nelle memorie di Villeroy , 
e da lui come già fece il Dupleix ^ e il Daniel , qui 
la trafcrivo fedelmente . 

,, Io vi sò buon grado dell’ impegno ^ che mollra- 
„ te per la mia Perfona , é pel mio fiato , febbene 
,, chiaro fi vede , che non conofcete quale fia il ve- 
„ ro bene dell’ una , e dell’ altro . Comprendo ben 
io quali fieno tutti i vofiri penfieri , ma voi non 
ben comprendete fcambievolmente i miei . Voi mi 
5, avete propolle difficoltà , che vi fembrano gravi ^ 

„ e confiderabili , nè avete avuto il riguardo di ri- 

flettere , che quanto avete finora detto , era da 
„ me fiato confiderato maturamente fin da 8. o 9. an- 

ni : voi fate i faputi in materia di Stato , e in- 

iy tanto non vi mofirate più abili di me a dirizzare 
j, un procefib „ * 

„ Voglio dunque , che fappiate , per ciò che fpetta 
iy all’ Afiemblea di Poifsy, che , fe tutti voi vi fofie 
^y colà sì ben regolati come uno , o due Gefuiti, che 
yi molto opportunamente vi fi trovarono y molto me- 
3, glio fi farebbe provveduto a’ vantaggi de’ Cattolici , 
yy Fin da quel tempo ben fi conobbe > non già la loro 
yy ambizione , ma sì bene la loro abilità 3 ed io fiu- 
3, pifco 3 che voi vogliate far palTare per ambiziofe 
33 quelle Perfone 3 che ricufano qualfivt^lia Dignità 3 
5, e Prelatura , benché offerta loro fpontaneamete , e 
„ che fanno Voto a Dio di non afpirare ad effe giam- 
3, mai 3 nè altra cofa pretendono in quefto Mondo , • 
3, fe non fervire fenza ricompenfa alcuna chiunque vo- 
3, glia deir opera loro prevalerfi . Che fe vi fpiace 
>» nome di Gefuita , perchè non riprendete voi 

3, umilmente quei , che fi fan chiamare Religiofi del- 
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la Trinità.? Se voi. foftenete d’ effere nulla men , 
che fìano efli della Compagnia di Gesù , per- 
chè non dite voi altresì , che le figliuole voftre 
„ fono altrettanto figliuole di Dio , quanto quelle Re- 
,, ligiofe ) che con tal nome s'appellano in Parigi (i) 

„ Perchè non vi dichiarate voi dell’ Ordine dello Spi- 
,, rito Santo al pari de’ miei Cavalieri ì Rifpetto a 
,, me io vorrei anzi eifer detto Gefuita che Dume- 
,, nicano, o Àgofiiniano ,, . 

,, La Sorbona , della quale voi parlate gli condannò : 
così è Ma ella fece allora come voi , cioè fenza 
conolcerli ; fé però 1’ antica Sorbona non volle per 
gelofia riconofcerli , la nuova e ne ha mostrata Ri- 
ma ^ e fé ne loda . Se fino ad ora effi non lònp 
Rati in Francia , Iddio ha riferbato a ‘me la gloria 
di Rabilirveli , ed io ne lo ringrazio : e fé eRi non 

v’ erano prima , che per provifione , vi faranno in 

„ avvenire per Editto , e per ÀrreRo ; la volontà 

de’ miei Predeccflfori li riteneva , Is^ mia gli Ra- 

bilirà „ . 

,, L’ Univerfità ha trovato , che ridir contro, di lo- 
ro . Ma ciò è Rato o perchè elfi fi diportavano 
meglio degli altri , come teRifica 1’ afRuenza degli 
Scolari , che correvano a’ loro Collegi , 0 perchè 
eRi non erano incorporati all’ Univerfità , come fi 
farà allorché io lo comanderò > e quando , per efe- 
guirlo voi farete coRretti a multare chi ricufaRe „ ^ 

,, Voi dite , che nel voRro .Parlamentot i più dotti 
nulla anno apprefo da’ Gefiiiti : fé i più vecchi fo- 
no i più dotti , ciò è vero , i ^ochè efiì aveano 
compiti gli Rudi prima , che i Gefuiti foRèro cono^ 
fciuti in Francia . :lo sò per altro , che, gli altri 
j, Parlamenti non fono di queRo fentimentq , nè lo 
fon tuni^fra voi ^ nè fra voi ^ impara meglio, che 
altrove : dal che n’ è feguito , che per l’ aRenza 
de’ Gefuiti , la voftra Univerfità è renduta oramai 
deferta , e fi vanno a cercare le loro Scuole , noa 
. ..... j. ’ .F*5 - . .. ... ...oRaflr 
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ottante i voftri Àrretti fino a Dovai > e fuoi dei 
„ mio Regno » ? . 

„ A torto gli chiamate Compagnia di fediziofi , 
yy perciocché furono del partito della Lega ; Fu quel- 
„ la un’ingiuria' dei tempo : Etti credevano di bep 
„ fare , come tanti altri , che a tal partito s’ apprefe- 
’yy ro . Eglino furono ingannati , e riconobbero dipoi 
yy tutto il contrario di quel , che s* eran dati a ere- 
,, dere circa le mie intenzioni . Credo però , che 4 

Gefuiti in ciò , meno maliziofamente di molti altri 
„ operattero y e l’ opinione medefima , che ho di loro 
,, unita alle grazie , che loro ho fatte , tengo certo , 

che fia per attezionarli alla mia perfona altret- 
„ tanto, e più ancora di quello , che fottero. per la 
,, Lega ' 

■ yy Etti tirano a fe i giovani d’ ingegno , e fpirito , 
,, e ne vanno in traccia , e fra’ buoni fcelgono gli ut- 
,, timi : £ perciò appunto io più gli ttimo . £ che ^ 
,, non facciam noi icelta de* migliori Soldati per una 
,, guerra ? e fe le intercettioni , e grazie non avettèro 
,,‘gran parte nella fcelta de’ vottri membri , nceve- 
yy rette voi nel Parlamento chi non fotte degno di vo- 
,, ttra Compagnia , e di federe in coletto Tribunale ^ 
yy Se etti vi provvedetter di Maeftri , o di Predicatori 
„ ignoranti , voi non li curerette y Or perchè ripren- 
yy derli , fe etti anno de* begli ingegni „ . 

„ Qoanto a’ beni , che voi dite aver etti potteduti ; 
„ ella è una calunnia , ed impottura , ed io ben sò , 
„ che colla riunione al mio dominio di tali beni , 
yy non s’ è potuto mantenere a fipurges , e a Lyon 
yy lo fearfo rrumero di fette in otto Maeftri , dove 
,,\etti vi 'fi mantenevano in numero di trenta, e qua- 
„ tanta : 'Ma quando mai in ciò vi potette etterei 
,', dell’inconveniente , io vi ho potto riparo col mìo 
„ Editto „ . 

yy II Voto d’ Ubbidienza , che fanno al Papa , non 
j, gli obligherà maggiormente a feguire i fuoi ordi- 
,, ni , di quel che gU oblighi a non intraprendere 
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V) cofà alcuha contro il Principe lor naturale quel 
„ giuramento di fedeltà , che m’ anno predato . In 
j, oltre, quel t^oto non è sì generale, ma riftretto ad 
ubbidire al Pontefìce , quando egli, voglia, inviarli 
), alla Converfione degl’ Infedeli . Ed in fatti , ciò 
jj che frequentemente io ho detto , per inezzo loro 
j, ha voluto Iddio convertire le Indie * Se- gli Spa> 
j, gnuoli fi fon ferviti de’ Gefuiti ^ perchè non fe né 
„ avrà a fervire la Francia ? E' forfè la noftra con- 
), dizione peggiore , che l’altrui ? £ la Spagna è for> 
fe più amabile a’ fuoi allievi di quello ,* che fia pe) 
fuoi la Francia ì Se dunque a’ Gefuiti Spagnuoli dà 
,, a cuore il ben della Spagna ^ perchè non lo farà a: 

^ Francefi quello del mio Regno ? 

„ Efli entrano ne’ diverfi luoghi come meglio vieti 
yy loro fatto : così appunto fa ogni altr’ uomo ) ed io 
medefimo fono entrato come meglio ho potuto nel 
yy mio Regno , Ma convien confelfare, che la lor pa- 
,, zienza è veramente grande j ed io perciò gli ammiro ^ 

. y'y perchè con la pazienza , e c(d retto operare efli ven^ 

, gono a capo d’ogni imprefa . E così pure non meno 
yy gli ftimo per quel -, che ^oi dite clTere em grandi oflerva- 
tori de’ lor Voti j ciò fervirà alla lor confervazione ; 

„ perciò ancora non ho io voluto mutare in nulla la 
,, loro Regola > ma bensì tenerne in vigor l’ oifervan- 
y'y za . Che fe ho lor limitati alcuni punti > che forfè 
,, non piaceranno agli dranieri y egli è hen meglio , 

„ che gli dranieri prendan legge da noi , che noi da 
yy loro . Comunque fia > io ben me 1’ intendo èo’ miei 
Sudditi ,^ • . 

yy Riguardo à quelli Ecclefiadici y che fi fermalizza- 
„ no de’ Gefuiti; in ogni tempo la dottrina ^ ed il fa> 
pere è dato prefo di mira dall’ ignoranza : ed io bei\ ‘ 
^ fapevo che quando avedì trattato di ridabilirli 
,, nel Regno , due dadi di perfone fi farebbero princi- 
yy palmente oppode y cioè i Religionarii , e gli £ccle> 

,, fiadici malviventi . E quedo è appunto ciò , che 
ys me ne ha fatta crèféerc la dima . 

F 6 „ Per 
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^ „ Per'queTlo che fpetta alP opinione , che effi anno 
del Papa , io fo che egli ha grande ftima di loro , 
,, nuilatneno di quella ne abbia io lleflo : ma voi non 
,, dite che il Papa voleva fopprimere in Roma gli 
„ ferirti del Bellarmino, perchè non accordava alSom' 
„ mo Pontefice quella edenfìon di giurifdizione , che 
,, gli accordano altri comtnunemente : voi non dite 
,, altresì , che ultimamente anno i Gefuiti foftenuto 
„ non potere il Papa errare , poterlo bensì Clemente : 
„ in ogni cafo io fon certo, che effi^ riguardo all’au* 
„ torità del Sommo Pontefice , nulla avanzano , che 
„ ntm fìa detto da altri moltiflimi : e tengo opinio- 
„ ne , che quando fi voleffer procefTare le fentenze de* 
„ Gefuiti , converrebbe ad un tempo ifleffo fare il 
„ proèeffo a quelle della Chiefa Cattolica „ . 

„ Rifletto alla' dottrina di fottrarre gli Eedefìa- 
„ dici dalla mia ubbidienza , o d’infegnare il regie!- 
„ dio . Primieramente è da efaminarfi ciò , che eflì di- 
^ cano, e fè fia vero , che lo infegnino a’ loro allie- 
„ vi i fecondariàmente un argomento v’ è , il quale mi 
„ fa credere , che ciò fìa affoluramente falfo , ed è , 
„ che da trentanni incirca, dopo che effi ammaeftra- 
„ no la gioventù in Francia , più di cinquantamila feo- 
„ lari d’ogni condizione fono ufeiti da^ lor Colleg) , 
,, ed anno viffuto , e converfano fra loro , é pure in 
„ sì gran numero non s’ è ancora trovato un foloj il 
„ qualé attefti d* aver loro udito foftenere tali fenten- 
„ Ze , 0 altre ad effe fomigliànti . Inoltre vi fono de* 
„ Miniar! Calvinifli, che fono flati per più anni fot- 
„ to di loro, ed anno tra loro Rudiato : fi prenda da 
„ cofloro informazione della vita de’ Gefuiti : ognuno 
„ può ben vedere , che ne vorran dire quel peggio , 
che pofTono , fè non per altro , per ifeufarfi almeno 
„ dall’ efferfi feoRati da loro . Io ben fo efferfì prela 
„ tale informazione , e fo altresì aver coloro rifpoflo , 
„ che quanto a’coflumi de’ Gefuiti eglino non avean , 
„ che oppwre ,, . ^ 

,, Quanto al Barriere tanto è lungi dal vero , che 

„ un 
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yy un Gefuita V, abbia confeflato come voi dite , ed 
„ eibrtato al Tuo misfatto ^ che anzi da un Gefuita io 
,, fui avvertito del difegno di colui , ed un’ altro gli 
,, diffe , che ei fì farebbe dannato fenz’ altro fé ofava 
,, d’ intraprenderlo . Quanto al Caftel non fì potè da 
„ lui a forza di tormenti flrappare alcun’ accufa con* 
„ tro di Varade , o d’ altro Gefuita : e fe fi fbffe avu- 
„ ta , perchè gli avrefte voi rifparmiati ? Imperochè 
„ quel Gefuiti , che fu arrefiato , lo fu per altra ca* 
„ gione , cioè per quel che fi dilfe efferfi trovato fra* 
„ fuoi fcritti „ . 

„ Ma foffe ancor vero , che da un Gefuita veniflè 
„ quel colpo , debbon dunque gli Apofioli tutti effer 
„ puniti per la colpa d’ un Giuda ? o debbo io effer 
„ mallevadore di tutti i latrocini » c misfatti che fi 
„ fon comraefli , o fi commetteranno dalle mie trup- 
„ pe ? Mi volle Iddio in quella occafìone umiliato , 
,, e falvo , ed io ne lo ringrazio , egli m’ mfègnò a 
„ perdonare le ofTefe , ed io lo feci per fuo amor vo- 
„ lontieri . Ciafc*un, giorno io lo prego pe’miei nèmi^ 
„ ci , tanto fon lontano dal volermi ricordare dì loro 
,, ofiefe ) come voi poco Crifiianamente mi flimo- 
,, late a fare , dei che non poffo certamente fàpervi 
„ grado „ . ■ 

Luigi XIII. infieme col Richelieu fuo MiniRro mm 
finiva di ammirare l’idea dell’ Ifiituto de’ Gefuiti , e in 
Ignazio onoravafi dal Cardinale il grand’ uomo » da Lui- 
gi fi riveriva il gran Santo . Veggiam la lettera, che 
il Re fcriffe al Papa, per accelerar la Canonizzazione 
di quello nuovo Patriarca . ‘ 




LET- 
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'lettera 

DI LUIGI XIII. 

RE DI FRANCIA, E DI NAVARRA 

A PAPA GREGORIO XV* 

, iSANTISSIMO PADRE. 

N lun miglior cominciaménto eifendovi , che quel- 
lo d’ un' azione tendente alla gloria di Dio, gra- 
dirà Voftra Santità, che la prima dimanda, che le fq 
nel Aio entrare al governo di Santa Chiefa., Aa d’un^ 
opera , che faccia ad un tempo iAe(To , e rifplendere, 
la Aia pietà patema , ed accreArere in me que’ divoti 
fentimenti , che a Dio piace d’ifpirarmi . Le prime 
iAnnzioni , che io nella Fede , e ne' buoni coAumi hq 
ricevute le debbo a' Padri GeAiiti . Effi anno Ano al 
prefente avuta la direzione della mia cofcienza , ed io 
me ne dichiaro fodisfattidìmo , e deOderòfo dì far ri- 
fentire a tutto l'Ordin loro gli effetti di mia benevo^ 
lenza . Perciò avendo faputo , che compito già il Pro- 
ceiTo delia Canonizzazione del Beato Ignazio Fondato-, 
re dell'Ordine Aidettq, non altro A richiedeva ^ fuori 
del volere di VoAra Santità , onde perfezionare quefta 
fant' opera ; ho creduto doverla fupplicare , come fo , 
afrettuofifAmamente , che le Diaccia di dichiararlo , è 
porlo nel numero de' Santi ^ cfie noftra Madre la Santa 
Chiefa riverifce , ed onora come tali . 

Per feghalati che Aano i favori , che io farò in iAà- 
to di ricevere, non mi faranno però di tanta confolà- 
zkme, come queA’ unico, il quale, oltre le benedirlo^ 
ni , che io ne fpero , ricolmerà ancora di profperità il 
.f gover- 
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governo di Voftra Santità . La Divina Provvidenza ^ 
che muove , e regge i cuori, noftri non ha permeffo > 
che quella divozione nel mio, già da più anni fcolpita , 
fia Hata prima d’ora manifeitata , riferbando a VoHra 
Santità un’azione cotanto gloriola , e a me il' vantag- 
gio di farle una richiefta , che ben le fembrerà degna 
d’un Figlio primogenito della Chiefa . Un tal titolo 
ben prel’ente al mio fpirito , lìccome ben degnamente 
polTeduto da’ miei PredeceHbri mi’fomminiltra una vi- 
va emulazione, e defiderio dell’ avanzamento di noHra 
fanta Religione, e più mi fa bramare l’efito di quella 
Canonizzazione , mentre fpero , che l’ intercplfione di 
quello Beato lìa per eHermi d’ un potente ìoccorfo a 
meglio adempire quel tanto , per cui Dio inviollo al 
Mondo , e per cui utilmente s’impiega tutto l’ Ordine 
da lui fondato . Il mio Regno ebbe la benedizione di 
accogliere quello Servo di Dio nella mia Città di Pa- * 
rigi ad apprendervi le fcienze ; ivi HelTo egli adunò i 
primi Tuoi Compagni , è vi cominciò la fua Compa- 
gnia nella Chiefa de’ Martiri a Montmartre . Io fpero 
tempre nuove benedizioni fe VoHra Santità accorda, 
qhe egli fia follecitamente Canonizzato alla mia pre- 
ghiera, la quale, fìccome è la prima che io le porgo, 
così la fupplico a 'degnarli di far sì , che il fecondarla 
tenga il primo luògo fra le gloriole azioni , che ognu- 
no attende dal fuo Ponti fìcato ; il quale prego il Crea-4 
tore , che voglia profperare per fuo onore , e gloria ^ 
per edificazione della fua Chiefa', e per vantaggio di 
tutta la Criftianità. 

Parigi quello di 14, Febrajo 1621. 

LUIGI, ■ 

> 4 * 

E' noto al Mondo tutto a qual fegno degnale Lui- 
gi XIV, di fua confidenza, ed afiètto i Gefuiti. Quali 
tutte le Città del Regno ci prefentano monumenti du- 
revoli di.lùa redi magnificenza, di fua pietà generolà, 
g di fua bontà verfo di moro . Dopo avergli ricolmati 
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de' Tuoi più fari favori i ei loro' diede il Tuo cuore « 
Voi ben fapete , Signore » con qual decenza quello pre- 
ziofo depofiro fia ripofto , e con qual venerazione fi 
€<Hirervi. in faccia al cuore del Re Tuo Padre nella 
Chiefa della Cafa Profeifa di Parigi . Sarebbero i Ge> 
fuiti veramente gli uomini più ingrati , fe giammai 
dimenticaifero i gran benefìzi deH’Augufio Tuo Succef- 
fore . Ricevono efii tutto dì da Sua Maefià rifielTe 
mofire di benevolenza, e di quella protezione, di cui 
la Cafa di Borbone , e la Reai Famiglia anno cofian- 
temente onorata la Compagnia di Gesù. 

Perdonate, Signore , la foverchia lunghezza di que- 
lla lettera : Tuoi dirli , che i gran dolori rendono mu- 
tolo ; il mio , febbene eccel&vo , non s’addulcilce in 
altra guifa , fe non collo sfogarmi alquanto con un’ 
amico , 

Io fono &c» 

Adieux aux Jèfuues par Monfteur Grejfet y 
à l*'Abbé Marqtiet . 

L a prophétie eli accomplie, 

Cher Abbé ; ie reviens à toi ; 

La m^tamorphofe eli fìnie. 

Et mes iours enfìn font à moi . 


C’en eli fait à mon fort ma raifon me ramène : 
Mais, ami, t’avouerai-je un tendre fentiment 
Que ton coeur généreux reconnoìtra fans peine. 
Qui, méme en la brifant, j’ai regretté ma chaine. 
Et ie ne me fuis vA libre, qu’en loupirant : 

Je dois tous mes regrets aux Sages que ie quitte, 
J’en perds, avec douleur, l’entretien vertueux: 

Et fi dans leurs foyer& déformais ie n’habite , 

Mcui coeur me furvit aupcès d’eux: ' 

Caf 
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Cit ne les crols point telsj que la maìn de Tenvie 
Les peint à des yeux prévenust 
Siju ne les connois que Tur ce qu'en publìe 
La tdnébreufe calomnie, 

Ils te font encore inconnuS) 

Us, & vois de leurs moeurs des traits plus ingénus: 
Qu’il m’eft doux de pouyoir leur rendre un técaoignagc 
Dont l’intérct, la ck'ainte , & refpoir font excius : 

A leur fort le mien ne tient plus, 

L'impartialité va tracer leur ìtnage * 

Oui, j’ai vù des roortels , )’en doìs ici Taveu, 

Trop combattus, connus trop peu; 

J'ai vu des efprits vrais, des coeurs inc^miptibles, 
Voués ì la Patrie , à leur Roi , à leur Dieu , 

-A leurs propres maux infenfibles, 

Prodigues de leurs jours, tendres, parfaits amis, 

Et fouvent bienfaiteurs paifibles 
De leurs plus fougueux ennemis; 
iTrop efiimés enfio pour ctre tnoins ha?s . 

Que d'autres s'exhalent, dans leur baine infenfée, 

En reproches in jurieux , 

(Cherchent en les quittant, à les rendre odieux, 
iPour moi , fìdèle au vrai , fidèle à ma penfée , 

Ceft ainfi qu'en partant je leur fais mes adieux . 


LET- 
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LETTERA 

DEL SIGNOR DI VOLTAIRE' 

» 

Scrìtta al Padre 

.' de la TOUR 

Della Compagnia di Gesù Superiore del Collegio 
di Luigi il Grande . 

REVERENDO PADRE. 

E ssendo (lato allevato per lungo tempo nella Cafa* 
che voi governate, ho creduto di dovermi pren- 
dere la libertà e indrizzarvi quella letterale farvi una 
publica confeffione de’ miei fentimenti nell’ occafione , 
che mi fi prefenta . L’Autore della Gazzetta Ecclefia- 
ftica mi ha fatto l’onore di unir- infieme là mia per- 
fona con quella di Sua Santii^ , e di calunniare al 
tempo ftelTo nella pagina medefima il primo Pontefice • 
del Mondo , ed il minimo de’ fuoi fervitori . Un’ altro 
libello nientemeno odiofo ftampato in Olanda, mi rim- 
provera furiofamente del mio attaccamento per i miei 
Maeftri , da i quali devo io riconofcere l’amore delle 
lettère , ,e quello della virtù . Quelli medefimi fenti- 
menti foho eglino, che m’impongono il dovere di rif- 
pondere a Umili libelli. S’egli è abballanza llravagan- 
. te per le ftelfo , che , mentre il Sommo Pontefice lì 
fa amare da’ fuoi fudditi, e da tutto il Mondo Catro- 
Jico , venga poi quelli calunniato da uno fcritrore del 
Soborgo di S. Marcello , farà altresì inutile per me il 
confutarlo . I difcorfi del volgo non arrivano da tanto 
lontano a ferire 1’ altezza , nella quale fon collocati 
quelli , che governano la terra ; onde a me conviene 
di limitarmi alla difefa della mia propria caufa : ma 
fc lo fpirito di partito potelfc far tregua per un mo- 
’ * men- 
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mento, fe quefta tirannica, e tenebroni paffione potef- 
fe permettere qualche acceffo nello fpirito ai raggi 
foavi , e luminolì della ragione ; io fcongiurerei l’ Au- 
tore, ed i Tuoi feguaci a rapprefentare alla propria lo- 
ro conlìderazione , quanto indegna cofa fìa il mettere 
continuamente in carte delle invettive contro quelli , 
che fon prefcelti da Dio per confervare il poco avan- 
zo , che ora reda di tranquillità nell' univerfo ; e quan- 
to Ha da uom perduto il renderli ogni otto giorni reo 
di lefa Maeftà con dei libelli fcreditati , e divenire ai 
tempo fteffo calunniatore , e nojofo. 

Io gfi domanderei con qual’ ardore condannarebbe 
egli negli altri queft’ infelice , ed inutile difegno di tur- 
bare uno Stato , che il Re difende alla telia delle fue 
armate . Ben egli riconofcerebbe in qual’ ecceffo d’ av- 
vilimento, e d’orrore ha una tale condotta prelfo tut- 
te le perfone oncfte , e da bene , s’ accorgerebbe fe ftia 
bene a lui di piangere Ibpra i pretefi mali della Chie- 
fa , mentre non vi fi fcórge altra fotta di male , che 
quelle medefime convulfioni , con le quali tre o quat- 
tro difgraziati, in dilpregio avuti dal loro partito me- 
defirao , anno pretefo forprcndere iljpopolo più minuto, 
ed i quali fono in fine ridotti ad elfere l’oggetto di de- 
rifione a quei medefimi , che avevano cercato di fedurre. 

Quanti tra gli uomini infcnfati fi trovano d’ ogni 
verecondia privi , ^ di rolfore, i quali ammaeftrano le 
fanciulle di fette in otto anni a fingere, con fimulate 
fcontorfioni , azioni tali, che ne arroflìrebbero per ver- 
gogna i Ciarlatani medefimi delle fiere ; che abbiano 
coftoro la sfacciataggine di chiamare quelle gabale in- 
fami , e venerare , come miracoli fatti nel Santo No- 
me di Dio ; che rapprefentino a prezzo di danaro quell’abo- 
minevole comedia per provare la venuta d’ Elia i che 
tal’ uno di quelli miferabili Ila corfo di Città in Città 
per appenderci alla trave d’ alcun foffitto -, contrafare 
l’ impiccato , ed il morto , quindi fingere il refufci- 
tato , e terminar finalmente i funi prelligì con morir 
da dovvero in Utrecht li 17. di Giugno 1743. fu quel- 
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la forca, che at^eva egli medeHmo preparata , e dalia 
quale credeva poterfene, come altre volte, liberare , 
£cco quali fì potrebbero chiamare i veri mali della 
Chiefa , fé uomini fimili folTero in effetto annoverati 
o nel numero de* fedeli, o in quello de’ cittadini . 

Sta bene a loro , fenza dubbio , di calunniare il Sovrano 
Pontefice col citare l’Evangelio, ed i Padri ; fta loro 
bene T ardire di parlare di Legge del Crifiianefimo | 
loro , dico , che trafgredifeono la prima di tutte le fue 
Leggi ) la carità; loro, che con difprezzo di tutti i 
dritti Divini, ed Umani, vendono ogni giorno libelli^ 
quali al giorno d’ oggi difgufiano i Lettori ph: avidi 
di maldicenze, e di ìatire. 

Circa il libello d’Olanda , che mi rimprovera d’ effe^ 
re attaccato a* Gefuiti , io fon lontaniffimo di rifpon^ 
dere a quello, come aU’alItro, voi fiete un Calunnia- 
tore . Io gli dirò al contrario , voi avete detto la verità. 
Sono (lato allevato per fett’anni prelTo perfone , che 
indefelfe s’affaticano gratuitamente a formare lo fpirito , 
e li collumi della Gioventù . Da quando in quà fi pre- 
tende , che non fi abbia più gratitudine per i Tuoi 
maellri ? £ che ? converrà egli alla natura dell’uomo di 
rivedere con compiacenza la cafa , dove uno è nato , 
il villaggio, in cui ha avuto il primo alimento da una 
balia prezzolata , e non farà permeffo al nollro cuo- 
re d’amar quelli , che fi fon prefi generofamente il 
penfiere, e la cura de’nollri primi anni? Se i Gefuiti 
difputano al Malabar con un Capuccino per cofe a 
me ignote , che m’importa ! Sarà ciò per me un mo- 
tivo d’effere ingrato a quelli , che m’anno ifpirato il 
gullo delle belle lettere, e dei fentimenti , che faran- 
no fino alle ceneri la coniblazione della mia vita . 
Non vi farà cofa , che poffa fcancellare dalla mia men- 
te la memoria del Padre Porèe egualntente caro a 
tutti quelli , che anno fiudiato fotto di lui . Non v’ è 
flato giammai veruno , eh’ abbia faputo rendere lo 
fludio, e la virtù più amabile . Le ore delle fue le- 
zioni erano per noi ore deliziofe , ed avrei io defide* 

rato. 
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rato , che vi foffe in Parigi , come in Atene vi fu , 
il coftume di potere affiftere in qualunque età a limili 
lezioni : io farei ritornato bene fpelTo ad afcoltarle.. 

10 ho avuto la fortuna d’edere allevato da più d’un 
Gefuita del carattere del Padre Porèe , e fon ficuro , 
che vi fono dei fuccedbri degni di lui . In fìne du- 
rante li fette anni , che ho vilfuto in cafa loro , che 
v’ho io odervato! una vita la più faticofa, la più fru- 
gale, la più regolata. Tutte le loro ore divife tra le 
cure , che lì prendevan edì di noi , e gli eferciz) del 
loro audero Idituto . Chiamo in tedimonio migliaia 
di petfone allevate da edi , come me , e non ve ne 
farà neppur uno, che poda fmentirmi. 

Quello , di cui fempre più mi maraviglio fi è , che 
fi podano accufare d’infegnare una morale fcorretta; 
edi anno avuto, come tutti gli altri Religiofi in tem« 
pi meno illuminati dei Caddi , che anno trattato il 
prò , ed il contra delle quedioni oggigiorno fchiarite , 
o pode in oblivione. Ma dimando io di 'buona fede: 
s’ha egli a giudicare della loro morale dalla fatira in- . 
gegnofa , dalle lettere provinciali ? ovvero s’ ha ella 
a ricavare dal Padre Bourdaloue , dal Padre Chemi- 
nais , e dagli altri loro Predicatori , è Midionar; . 

Che fi mettano al confronto le letere Provinciali , e 

11 fermoni del P. Bourdaloiie : fi apprenderà dalle pri- 
me l'arte di fchernire, quella di rapprefentare le cofe 
indifferenti fotto apparenze colpevoli , e quella d’ in- 
fultar con eloquenza : dal P. Bout;daloùe s’apprenderà 
ad eder rigido con fe deflb , indulgente cogli altri . 
Domando or io:. da qual parte fi fcorge la vera mora- 
le , e qual di quedi due libri è più utile agli uomini ? 
lo ardifco di pronunciar francamente , che non vi è 
cofa alcuna più contradittoria , nè più iniqua , nè che 
faccia più vergogna all’umanità , quanto f accufare di 
morale rilaffata uomini , che menano in Europa una 
vita duridima , e che vanno a cercar la morte fino 
all’ultima eftremità dell’Afia , e dell’America . Qual 
particolare non farà egli confolato nel fèntirfi calun-< 
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niato , quando un corpo intiero ne foffre continuaraen- 
te tante così crudeli ? 

Io defiderarei, che l’autore di quelli ridicoli lib?lli, 
de’ quali noi fiamo annoiati , fi portalfe un giorno ai pie- 
di d' un Gefuita nel Tribunale della penitenza , e che 
là egli facefle una lineerà confeflìone della fua con- 
dotta 'alla prefenza di Dio. Egli farebbe obligato di dire: 

Ho avuta la temerità di trattare da perlecutore un 
Re adorato da fuoi fudditi , ho chiamato cento volte 
ì fuoi Miniftri, Miniftri d’iniquità. Ho vomitato ca- 
lunnie le più efecrande contro il Primate del Regno, 
contro un Cardinale , il qual ha refo dei fervigj effen- 
ziali nelle fue ambafeiate apprelfo tre Pontefici . Io 
non ho rifpettato nè il nome , nè l’autorità fanta , nè 
la purità de’ cofiumi , nè la grandezza dell’anima , nè 
la vecchiaia veneranda del mio Arcivefeovo . il Velco- 
vo di Langres in una epidemia popolare , che faceva 
della ftrage a Chaumont , accorle ccwi de’ Medici , c 
del denaro, ed impedì così , che il male non andaffe 
più oltre 'y egli fi è fegnalato in tutti gli anni del Tuo 
Epifeopato con degli atti di carità la più rigqardevo- 
le : e pure quelle azioni medefime fon quelle , che 
ho io diffamate . Il Vefeovo di Marfiglia nel mentre, 
che il contaggio delolava quella Città , e che non vi 
fi trovava più nè chi daffe la fepoltura ai defonti, nè 
chi follevalfe i moribondi, andava egli giorno, e n^t- 
te con li foccorfi temporali in una mano, e Dio nell’al- 
tra ad incontrare di cafa in cafa un pericolo molto 
più grande, che non è quello, in cui fi trova taluno 
efpollo all’attacco d' una llrada coperta ; egli falvò gli 
avanzi funelli de’ fuoi Diocefani per opera del fuo te- 
neriffimo zelo, e per l’ecceffo d’una intrepidezza, che 
non fi potrà fenza dubbio caratterizare mai abballan- 
za , chiamandola eroica ; e pure quelli è tiuel d’ elfo , 
di cui il nome farà benedetto con ammirazione in 
in tutte r età , che unitamente a quelli , che 1’ anno 
imitato , ho procurato di fcreditare co’ miei libercoli in- 
famatori . 

Sup- 
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Suppongo per un momento, che il Gefuita, il qu?* 
le afcoltalTe quella confeffione avelie occafione di do- 
lerfi di tutti quelli poco fa mentovati . Per quanto 
fofs’ egli il parente , o l’amico del Colpevole , non gli 
direbbe egli, „ Voi avete commeffo un, delitto orribi- 
le , e voi non potete purgarlo mai abbaftanza „ ? 
Quell’ ifteiTo uomo, Qon volendo emendarli , continue- 
rà a calunniar fempre quanto v’è di più rifpettabile 
fopra la terra , ed aggiungerà alla l'ua lilla il raedefì- 
mo fuo Confelfore per avergli rimproverato i groprj 
misfatti ; acculerà lui medefimo , e la fuà Società 
d'una morale rilalfata . Ecco quello, che fa lo fpirito 
di partito . . 

L’Autore del libello metta pure a fua voglia il mio 
nome neU’immenfa, e non curata raccolta delle lUe cai 
Junnie : egli potrà imputarmi dei fentimpnti , che non 
ho mai avuto j dei libri, che non ho mai fcritto o 
che fono llati indegnamente alterati dagli editori j io 
gli rifponderò , come già fece il gran Cornelio in una 
limile occafione ; fottometto i miei ferirti al giudizio 
della Chiefa . Lo sfido che faccia altrettanto . Io farò 
ben di più: dichiaro a lui medefimo, ed a’ fomiglianti 
a fe, dìe, fe lì è imprelfo fotto il mio nome una pa- 
gina , la quale polTa Icandalizzare folamente il Sagre- 
ftano della loro Parrochia , Ibn pronto di lacerarla da- 
vanti a lui. Io voglio vivere, e morire tranquillo nel 
grembo della Chiefa Cattolica Apollolica e Romana, 
fenza offendere alcuno , fenza nuocere a chicchellìa , 
e fenza oftinarmi nella menoma opinione , che polfa 
arrecare del danno alla perfona d’un folo . Io detello 
tutto ciò ch’arreca il minimo turbamento nella So- 
cietà . ^elli fono i fentimenti conofeiuti dal Re , i 
quali mi anno procurate le fue munificenze , cumulato 
delle fue grazie , attaccato alla fua facra Perfona , 
obligato di fcrivere ciò , ch’egli fa di gloriolo , e d’uti- 
le per la Patria; unicamente intento a quello dovere, 
procurerò per compirlo, di mettere in pratica le illi-. 
tuzioni, che ho ricevuto nella voUra cafa rifpettabile^ 

* e fe " 
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e Tq le Tegole dell'eloquenza , che colli ho io impa^ 
rate, fi Tono fcancellate dalla mia mente, non fi fcan- 
celierà giammai dal mio cuore il carattere di buon Cit- 
tadino . • 1 

Si è veduto , per quanto io credo , quello carattere 

in tutti i miei fcritti per quanto sfigurati , eh’ eflì 
fieno dalle ridicole edizioni , onda fono (lati fiampati. 
I.'v Henriade medefima non è (lata giammai impre(fa 
correttamente . Non s’ avranno probabilmente le mie 
opere nel lor vero afpetto , che dopo la mia morte : 
ma io poco ambifeo durante la mia vita d’accrelcere 
il numero de’ libri , de’ quali ne damo foprafatti ora- 
mai , purché io fia nel numero delle perfone da bene, 
addette al loro' Sovrano , zelanti per fa Patria , fedelr 
a' loro amici dalla più tenera età , e riconofeenti verfo 
dei loro primi Maeftri'. 

Io mi manterrò Tempre in quelli fentimenti . 

I , ^ ^ 

: . ^ < » • . f 

< : : - Keverendo Padre 
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A Parigi li 9.Febraro 1745, 
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